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ausiliarie, modernissime e di gran 
pregio. 

Le industrie esercitate dalla 
Società hanno prqprie .sedi prin­
cipali in Treviso. La tipo-cromo­
foto-litografia, nei locali dell' ex 
Stabiliinento Longo, in . Via lnfe­
rio�e (Ììg. 1•); o ve sono notevoli: 
Il g;a'nd� salone del riparto com­
positori � mano e ·a macchina 
(fig. 2•); Il Riparto maccl1ine tipo­
grafiche.-(fig. 3'); Il secondo Ri­
parto. macchine tipografiche e 
bronzatrici (fig. 4•); Il Riparto 

La Tipografia Trevigiana - iniziatasq con la Tipografia Longo, la Tipografia di 
fra le prime d' Italia con le prove di Luigi Zoppelli. Libraio cosciente e coscien­
Gherardo de Lisa nel 1471 - ebbe in J zioso, che godeva alta stima nella città e 
ogni secolo onoratissimi cultori dell' arte. , nella provincia, assunse lo Zoppelli in 
Alle Hemoric Trcvigiane sulla Tipo- quello anno la Tipografia Priuli; e fu 
grafia del secolo XV, pubblicate dal tratto ad essere editore di opere, che, per 
padre FEDERICI, potrà, chi voglia, dare mezzo secolo, onorarono la sua Ditta, 
compimento per quel che riguarda gli e ad un tempo giovarono alla coltura l cittadina. 

Quando egli venne a mancare il 

nella persona del Sig. Angelo Menegazzi. l' trasportatori e disegnatori litografi 
Come si è accennato sopra, la So· (fig. 5•); Il ,Riparto macchine litografi­

cietà Anonima Longo & Zoppelli che piane (fig. 6•); Il Riparto macchine 1 13 dicembre 1 922, fu notato, dagli amici 
dell' arie tipografica in Treviso, che con l lui si chiudeva tutto un passato d' inte­
grità, di fede, di lavoro. Ne continuava 

·degnamente le tradizioni il figlio cav. 
l Fausto. 

di T re viso è fondata col fine di 
' 

esercitare J' industria tipo -cromo 
- litografica ed ogni arie affine; 
onde, la lavorazione della carta, 
l'industria editoriale, il commercio 
dei libri, e degli oggetti di can­
celleria, e di quanto può costituire l necessario corredo delle pubbliche 
e delle private amministrazioni. 
l Per lo sviluppo maggiore e mi­
gliore dell' industria editoriale, la 
Società s'è procurata la consulenza 
e la vigilanza di persone, che la 
pongano in grado, specialmente 
in questo momento della riforma 

altri secoli successivi ; e non sarà 
senza vantaggio della nostra storia 
municipale: ina qui ci proponiamo 
soltanto di accennare alla fortuna 
che ebbero in T re viso due Case 
Editrici, le quali hanno .oramai con­
seguito lusinghiera norniJ;�an�a e du­
revole consistenza fondendosi in una. 

Fig;. s� 

fin· dagli ulhtni <illni del secolo Con tali esempi nel passato, con 

scolastica, non pur di conservare la buona litografiche T-ò(-alive Offset (fig. 7•). La 
nominanza che già gode per la pubblica- lavorazione della ·carla si esercita· fuori 
zione di testi apprezzatissimi e larga-, Porta fra' GìocGndo, nei huovi_ ed ampi 

l<lta1i'cf']i'.ex-Stabilime·n!o Zoppelli 
(fig. a•i ; . .o ve. son� ·i -M�gau�ni ge­
nerali, ed o�e.è spci:ialmente note­
vole. il RipiJrto.ja·bbrica�io.(tf: re­
gistri, c6pialelfere; .c�le�diJ�i. 
�càto/e;. :�lle,stimento edizioni, 
h:gdioi-Eti {;.;. 9"'). 

XVIII, al.la -l'lira, avev.a fondatò t!P& Ti-· �anta attitudine a proseguirli.nel presente 
pografia Edilrice quell' Àntoni<? Longo, e per.' )' avvenire, ,non ])Oieva sfuggi�e ad 
che passò poi a T revjso. edÌtor d' 'una un' accorta. considerazione l' opporl4nilà 
Raccblta fir /1emorie· e .disscriazioni;' di fondere. insieme le iluè Ditte ciltadine 
fu · .. in rèlazìone con i miglro�i .Ji!Uerati .

in ùn' unica ·Società, fa_ .quale esercilass�-
1; iridusiria tipo_- cromo-litografica 
eà ogni àrie afime, in Tre·;iso e i 
in Vittorio Veneto, continuando il i 
bene avviato esercizio delle Libre­
rie, e intensificando la azione pro- � 
pria come Casa Editrice segnata­
mente per le scuole di ogni ordine 
e grado. 

Così fu costituita la Società 
A.n. Longo & Zoppelli di 
Treviso con alto 2 aprile 1919, 

per la durata di venti anni, ma 
prorogabile poi. Il capitale origi-

F;�. 2, nario di lire 750.000 fu aumen-

della regione, pubblicò per umiltà le 
lato, con deliberazion: dell'asse m-

""' . d l/ .t . tt . blea generale degh aztomsh del 23 sei-' ,emone e a sua vt a m qua ro tom1, b . 
morì a Venezia nel 1 822. Il figlio di lui, 

tem re 1922, a h�e 1.250.000, ma potrà 

Gaetano, fondava propria tipografia ad es
_
sere p�rtato a hre 2.000.000 con sem­

Este; nel 1&46, era a Treviso tipografo phce dehbera 
_
del C

_
onslgho: . . l 

dipartimentale, editor de' proclami di La Soe�eta, COSI coshlmta, VIene m- l 
libertà, e poi tipografo provinciale e tegralmente a succedere

_ 
e a continuare. 

vescovile, fondator di nuove tipografie le D•tte comm. Domemco Longo e cav. 
in Venezia, al Dolo, a Mestre, a Ceneda, L�1g1 Zoppelli, avendone acquistato tutti 

a Castelfranco, a Montebelluna, do- gl tmp1anh e occupato gli stabili: che 

vunque la nobile arte si potesse con frutto restano però di ragione degh steSSI pro-
prietari. esercitare. Ne continuarono il nome e La Società è amministrala da un 

le tradizioni, dapprima il figlio Anto­
nio, e poi i figli di lui, ultimo de' 
quali, con migliore impulso e più 
vivo amore dell' industria e dell'arte, 
il vivente comm. Domenico. 

Fin dal 10 settembre 1872 venne 
a gareggiare nobilmente in Treviso, 

Consiglio composto di sette membri. Ne 
è Presidente l'avv. Giorgio Radaelli; vice 
Presidente il comm. Domenico Longo. 
La Direzione generale delle aziende fu 
affidata al Consigliere d'amministrazione 
cav. Fausto Zoppelli, con la qualifica di 
Amministratore Delegato. In assistenza di 
lui, il Consiglio ha nominato un Direttore 

La libreria, che tenne già col cav. 
Luigi Zoppelli onorevolmente il 
primo posto di meritata considera­
zione in città e provincia, lo man­
tiene per cura 5peciale della Società 
Anonima, nell'antico suo locale nel 
Calmaggiore di Treviso (fig. 1 o•). 

mente già adottati, ma di corrispondere l Per l'esercizio delle medesime indu­
pienamente alle nuove legittime esigenze strie tipografico-librarie, la Società ha co­
della Scuola 1lahana. me succursali in Vittorio uno Stabilimen-

Fig:. qa 
A conseguire tali fini, e a manie-� lo tipografico, e due bei negozi di carlo­

nersi fedele la sua distinta Clientela fra leria, uno in Ceneda ed uno in Serravalle. 
gli Enti pubblici e le Amministra­
zioni pubbliche e private e i migliori 
Professionisti, la Società provvede 
con mezzi adeguati, che pur va co­
stantemente perfezionando. 

l macchinari, che all'epoca di 
Caporetto erano stati esportali per 
Bologna e firenze, allorquando ritor­
narono a Treviso, furono rimessi 
tutti a nuovo; e, in que5li tre anni 
di esercizio, la Società Anonima ha 
poi completato i suoi impianti te­
cnici, acquistando nuove macchine 
litografiche rotalive, tipografiche ed 

Fi.t. to� 
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Ed ito ria l i  

Con questo n umero si conclude idealmente una prima 

fase della vita di Fotostorica, que l la dedicata e 

caratterizzata dal la battaglia culturale per la salvaguardia 

dei fondi fotografici di valore storico. 

Una fase che è felicemente coincisa con il progressivo 

riconoscimento da parte di n umerose istituzioni cultural i 

del valore del l 'oggetto fotografico come prodotto artistico 

e documento di valore storiografico. 

Anche a livel lo normativa , fi nalmente, la fotografia storica 

è stata riconosciuta come bene cu lturale a pieno titolo. 

Certo, ancora molto rimane da fare; però ciò significa che 

passi importanti sono stati compiuti nel processo di 

affermazione di una nuova sensibilità da parte sia dei 

soggetti pubbl ici sia dei soggetti privati . 

E' nostra convinzione che la rivista Fotostorica abbia dato 

un suo specifico e importante contributo i n  q uesta 

direzione, senz'altro per merito del la competenza del 

Professar ltalo Zannier e del suo staff scientifico, nonché 

grazie al fondamentale lavoro svi l uppato dal Foto Arch ivio 

Storico della Provincia di Treviso, ormai divenuto struttura 

di riferimento in Veneto. 

Come dicevamo q uesta fase dedicata al la battagl ia per la 

salvaguardia dei giacimenti fotografici -espl ic itamente 

annunciata fin dal sottotitolo della rivista "Gli archivi del la 

fotografia" -si conclude con q uesto numero che segna i l  

congedo de l  Professar Zannier al q uale va la nostra 

gratitudine. 

Dal la prossima uscita Fotostorica svi lupperà una nuova 

campagna per la valorizzazione del documento fotografico. 

Per scoprire le novità di impostazione rinviamo owiamente 

il lettore al prossimo numero. 

Una nota in esergo. Ci permettiamo di richiamare 

l 'attenzione su l l ' inserto di q uesto n umero dedicato 

al l 'archeologia industriale.  Il tema è estremamente 

intrigante perché si lega al l ' i nterrogativo, oggi 

attual iss imo, sul le radici storiche del capitalismo 

imprenditoriale del cosiddetto " Nordest". Ma è altresì 

i nteressante su l  piano del le i potesi per il possibi le 

recupero de l patrimonio architettonico costituito da q uel le 

"cattedral i  del  lavoro" che di fatto sono gl i  opifici realizzati 

tra fine '800 e i primi decenni del '900. 

Anche i n  q uesto ambito la fotografia storica si rivela 

essere strumento fondamentale per la conoscenza di 

questo fenomeno storico e dei suoi protagonisti : gli 

imprenditori " i l l uminati " e i ben più n umerosi operai e 

operaie grazie al cui  sacrificio - spesso durissimo- si 

sono poste le premesse per una trasformazione 

de l l 'economia veneta. 

Emanuele Candiago 
Editore 

Prof. Marzio Favero 
Assessore alla Cultura 
Provincia di Treviso 



I
tala Zannier e Louis Olatiz, con l'ardita e generosa troupe del Comitato 

Scientifico, concludono con questo numero la collaborazione a 

"Fotostorica- Gli Archivi della fotografia", e partono per una nuova 

Fantastorica awentura, con la Regia Pirocorvetta "Magenta"*. 

ltalo Zannier 

Pietro l'oppi 
La fontana delle Sirene (part.) 
Bologna, Esposiz ione 1 8 88, 
Collezioni d'Arre, 
Cassa di Risparmio, Bologna 



FOTOGRAFIA ASTRONOMICA 
E PIONIERISMO VENETO 
lTALO ZANNIE R, CON LOUIS 0LATIZ 

Luigi Borl inetto ( P adova, 1827-1904), 

scienziat o eclettico e assistente del fisico 

Francesco Zantedeschi ( Verona, 1797 -

P adova, 18 73 ), e p oi docente all'Universit à di 

P adova, così definiva la fot ografia 

astr onomica in un suo fondamentale Trattato 
del 1868: " Fra tutte le scienze 

d'osservazione, l 'astr onomia è senza dubbio 

quella che dal s occorso della fot ografia ha 

r itratto i maggior i vantaggi . Grazie alla 

fotografia si può notare il passaggio degli 

astri al meridiano, ottenere l'immagine delle 

stelle fisse, de' p ianeti, della luna, delle 

Warren d e  l a  Rue 
Fotografia della Luna, da una stereoscopia 
ante 1 868 

comete e quella del sole ... " (L. Borlinetto, Trattato 
generale di fotografia, Stab. Naz. di P. Prosperini, 
Padova 1 8 6 8, p. 5 3 7, in Biblioteca Zannier). 

Una storia, quella della fotografia astronomica, che 
inizia nel giorno stesso in cui lo scienziato e deputato 
francese François Dominique Arago- che, non a caso, 
si dedicò soprattutto all'astronomia -, presentò 
trionfalmente la dagherrotipia alle Accademie delle 
Scienze e delle Belle Arti, emblematicamente riunite in 
seduta comune, il 19 agosto 1 8 3 9. 

E Arago disse, tra l'altro : "i reattivi scoperti da 
Daguerre accelereranno i progressi di una delle scienze 
che di più onorano la mente umana. Con il loro aiuto 
lo scienziato potrà procedere per via di intensità 
assolute ( ... ) Se sarà utile, lo stesso quadro gli darà 
delle tracce dei raggi abbaglianti del sole, dei raggi 
del la luna, trecentomila volte più deboli, dei raggi 
delle stelle ... " (Arago, ora in Il dagherrotipo, Arnica, 
Roma 1 9 82, p .53) 

"C'est à daguerrèotyper la Lune-osserva anche lo 
storico Raymond Lecuyer -, que tendirent tout 
d'abord !es efforts des fervents de la chambre noire. 
Poussé à cette tentative par son protecteur Arago, 
Daguerre échona; il ne put que constater que la 
lumière lunaire agissait sur l'jodure d'argent", troppo 
poco e senza effetti significativi, ma altri invece vi 
riuscirono precocemente, e Daguerre ebbe comunque 
notizia dei risultati, prima della sua morte, che 
avvenne nel 1 8 51. 

Non a caso, anche John Herschell, tra gli "inventori" 
della fotografia, era in effetti un astronomo, come suo 
padre, il grande William, che a v eva scoperto, senza 
però la fotografia, il pianeta Urano, con il suo potente 
telescopio. 
I..:"immagine scritta dalla luce" accese subito ogni 
fantasia, quella degli scienziati soprattutto, per una 
vicenda della fotografia scientifica, che nell'insieme è 
in effetti ancora da studiare e da definire in 
profondità, in quanto la storia della fotografia ha da 
sempre privilegiato altri generi, forse più accattivanti e 
popolari : sociologici, antropologici, di riproduzione 
d'arte, ecc. 

Dalla cronistoria della fotografia, risulta che il primo 
a fotografare la Luna, comunque un astro, è stato 
l'americano John William Draper, nel marzo 1840, a 
New York, dopo un viaggio a P arigi da Daguerre, 
assieme al collega Samuel Morse, entrambi professori 

4 
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A. Tennant 
Fotografia di una eclisse solare, eseguita a Dodabella (India) 

dicembre 1871 
in una trascrizione litografica 

(in A. Secchi, Le stelle, Dumolard, Milano 1877, Biblioteca Zannier) 



di Storia dell'Arte, oltre che straordinari e impegnati "curiosi" 
di eventi scientifici. 
Il Lècuyer, tra i pochi ad assegnare ampio spazio alla 
fotografia scientifica nel suo monumentale volume, osservava 
che nelle immagini di Draper (dagherrotipi, dove la Luna ha 
un diametro di 2,5 cm), presentate al Collegio di Storia 
Naturale di New York, "se voyaient !es principales montagnes 
de la Lune" ( R.Lècuy er, Histoire de la photographie, S.N.E.P., 
L'IIIustration, Paris 1945, in Biblioteca Zannier). 
Anche oggi, "vedere le montagne della Luna", è uno 
spettacolo anche per me, che ho l'età dei "te vedo ben", come 
ironicamente suggerisce il comico veneziano Toffolo. 
La realizzazione di queste immagini, ottenute con una "posa" 
di venti minuti, venne eseguita con un telescopio in grado di 
seguire, con un indispensabile movimento meccanico a 
orologeria, lo spostamento costante del satellite. 
Sette anni dopo, William Bond, con il fotografo J.A.Wipple, 
ottenne a sua volta un'immagine della Luna, questa volta di 
ben 12 centimetri di diametro, in quaranta secondi di posa; 
quasi un"istantanea", se confrontata con i venti minuti 
necessari a Draper nel 1840; gli astronomi si inseguirono 
incessantemente, da allora, in questa gara. 
Nel 1 8 52 Warren de la Rue, però con la tecnica del collodio 
umido e non della dagherrotipia, ottenne infatti sorprendenti 
immagini della luna, dal giardino di casa, con pose di dieci 
secondi "soltanto", in negativi di 2 8  cm di diametro, una 
dimensione gigantesca per quel tem po, che in seguito venne 
dallo stesso de la Rue am plificata fino a sessanta centimetri, 
mediante un ingrandimento. 

Il Borlinetto, nel suo saggio già citato, scriveva nel 1 8 6 8  di 
possedere ben "sei im magini della Luna in diverse fasi ed una 
eccellente stereoscopia eseguita dal Signor Warren de la Rue", 
ottenuta con un tempo di ripresa di soli due e cinque secondi 
(le prime sei, forse eseguite dallo spesso Borlinetto, 
dall'Osservatorio della Specola di Padova), mentre quella del 
de la Rue era stata ottenuta, durante un plenilunio, 
"istantaneamente". 

Chissà dove sono finite queste straordinarie fotografie, in 
qualche soffitta padovana, o tra le scartoffie dell'Università ? 

(Che perdite! Viviamo nell'Era deli'Iconismo, e queste 
mancanze sono possono essere considerate come la perdita di 
un gioiello o di una qualsiasi mercantile argenteria!) 
Anche dei precoci dagherrotipi della Luna, ripresi da 
Francesco Malacarne ( Riva del Garda, 1778 - Venezia, 1 8 5 5) 

con assoluto pionierismo nel 1 845, non v'è traccia, e 
d'altronde, cosa pretendere nel tempo da chi, anche dai 

Conservatore di archivi, etc., non sa riconoscere un 

dagherrotipo come oggetto fotografico, rispetto, ad esempio, a 
un ambrotipo o a un ferrotipo, spesso ritenute fotografie 
"sbiadite", parzialmente illeggibili e quindi da gettare nella 
discarica? 

Comunque, in questo caso, rimane la testimonianza coeva agli 
anni di Malacarne ( oltretutto riconosciuto anche come 
pioniere della fotografia al microscopio; fu tra i primi al 
mondo a fotografare una pulce!), firmata da Giacinto Toblini, 
che lo definì "uno dei primi ad eseguire fotografie 
astronomiche". 
E così "La Lumière" del l aprile 1 8 5 4, che segnalò 
l'im portanza di Malacarne, più volte citato e riconosciuto in 
Francia ( assai meno invece e tuttora, in Italia e a Venezia, 
dove meriterebbe perlomeno il nome di una via, magari al 
Lido). 

Così riporta "La Lumiére": "M.Malacarne de Venise ( ... ), 
applique des procédés qu'il a indiqués dans son memoire de 
1845, imprimé dans !es Annales des Sciences du royaume 
Lombardo-Veneto" (cfr: "La Lumiére", Paris, l avril 1 8 54, p. 
5 0, in Biblioteca Zannier). 
Malacarne realizzò quei dagherrotipi con un "telescopio 
microscopico", dotato però dell'aggiunta di un prisma, ed 
eseguì riprese scandite ogni dieci minuti, in ben quattordici 
fasi della Luna ; una tra queste fotografie fu ottenuta in un 
solo secondo, un'incredibile istantanea per quel tempo della 
fotografia, che richiedeva circa tre minuti per una sem plice 
fotografia di architettura, in normali condizioni di 
illuminazione solare. 
"Nous l'engageons- concluse il cronista de "La Lumiére"­
dans l'intèrèt de la science, à pour suivre avec persèvèrance ses 
im portants et utiles travaux ... " (- "La Lumiére", idem). 
Sul finire del XIX secolo, all'Università di Harvard, il prof. 
Pickering, a sua volta "prese delle perfette fotografie della 
Luna", come ricorda I'Hasluck, con le quali "divise la 
superficie della Luna in 16 parti, fotografandole ognuna 
separatamente" (P. Hasluck, La Fotografia, etc., U.T.E., 
Torino 1905, p. 705, in Biblioteca Zannier) 
Un'impresa che richiedeva grande precisione e competenza 
specifica, ma anche in Italia (e nel Veneto specialmente) negli 
stessi anni si avviarono precocemente queste esplorazioni, 
inizialmente soltanto dell'astro più vicino, e di dimensioni 
ampie come la Luna, e poi delle eclissi solari. 

Nel 1867 l'astronomo Ruterford di New York esponeva a Parigi 
"una magnifica fotografia della Luna, che misurava 0,50 di 
diametro", come ricorda ancora il padovano Borlinetto. 

Un altro soggetto "fotografico", e per gli astronomi 
altrettanto suggestivo, furono le eclissi di Sole, un fenomeno 
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In alto: 
Copia litografica di fotografie eseguite da Antonio Perini 

eclissi del 15 marzo 1 858 
In  basso: 

Francesco Vogel 
Venezia, eclissi del 18 luglio 1 860 

da una copia l itografica 



Autore non indicato 
Osservatorio Astronomico di Padova 
1 8 82 
Cortesia INAF- Osservatorio Astronomico di Padova 
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astrale affascinante, magico e misterioso abbastanza spesso 
ricorrente nel tempo, e che trovò subito nella fotografia 
testimonianze permanenti. 
Probabilmente il primo, nel Veneto ad affrontare questo 
progetto di rilievo fotografico, fu Giacinto Toblini ( 1785-
1852) a Verona, da dove ( pare) colse le fasi di un eclissi solare 
1'8 luglio 1842, come annotò il cronista de "La Gazzetta 
privilegiata di Venezia" del 6 agosto dello stesso anno. 
A Parigi, però, un tecnico dell'Osservatorio Astronomico 
aveva fotografato in tempi record una eclisse sul finire del 
1839, quindi pochi mesi dopo la rivelazione del procedimento 
dagherriano, nell'inevitabile curiosità di riprendere un 
soggetto mitico e romantico. 
Sempre nel Veneto, sarà comunque Fortunato Antonio Perini a 
documentare con successo un eclissi di Sole il 15 marzo 1858; 
una copia eliografia, qui riprodotta, venne allora allegata a 
una memoria dello scienziato e medico Antonio Berti (cfr. A. 
Berti, Osservazioni fisiche, etc. , in "Atti dell'Istituto Veneto", 
t.III, s.III, Venezia 1857-1858, ora in AA.VV., Segni di Luce, 
Tomo I, Longo, Ravenna 1991, p. 110). 
Anche Francesco Vogel, proveniente dalla Germania 
( Francoforte) a Venezia, dove ebbe un atelier in Palazzo Pisani, 
fu autore di una sequenza dell'eclissi del 18 luglio 1860. 
Il Vogel può essere comunque considerato, nonostante la 
provenienza da oltr'Alpe, un fotografo di questa città, dove 
senza dubbio fu uno tra i primi cultori di quest"'arte­
scientifica", come testimonia l'Abate Zinelli nel 1859. 
Infatti, Francesco Maria Zinelli, in un saggio del 1859, così 
definiva il Vogel: "una egregia persona, il sig. Vogel Federico 
di Francforte (sic ), il quale da molti anni dimora a Venezia"; 
Zinelli così prosegue in una nota del saggio: "è ben 
convenevole di ricordare che egli alla perizia insigne nell'arte 
fotografica accoppia quella di valente disegnatore, oltre al 
gusto finissimo del bello" (cfr., Intorno alla Fotografia, 
Stereoscopia e Daguerrotipia, del noh. Sig. Ah:Can: Federico 
Maria Zinelli, Grimaldo, Venezia 1859, p. 5). 

Il Sole; fu una sfida costante per i fotografi, che 
paradossalmente proprio con la luce dell'astro ottengono (e 
allora soprattutto) le loro magiche i mmagini; per gli 
astronomi la fotografia venne quindi in aiuto per definire e 
studiare meglio i suoi fenomeni, in primis le "esplosioni" sulla 
sua corona, visibili soltanto in occasione degli eclissi totali. 
"Per prendere una fotografia del Sole- precisava Louis 
Figuier nel 1869 - non si può ricevere direttamente l'immagine 
del suo disco sulla lastra collodionata, per la eccessiva 
intensità luminosa. Bisogna, come ha fatto Galileo nel XVI 
secolo, e altri astronomi ( anche l'astronomo arabo Alhazen di 
Bashra, nel X secolo, forse primo inventore della camera 
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Giove 
6 luglio 1 901 

FAST- T reviso, Fondo Istituto Ricca ti 
n .  39/gruppo IV 

oscura, a questo scopo, n.d.A), fare riflettere il disco solare su 
uno specchio ... " ( L. Figuier, Les merveilles de la Science, 
Fourne-Jouvet et C., Paris 1869, p. 155, in Biblioteca Zannier). 
Pare comunque che le prime fotografie solari siano state 
eseguite in Austria nel 1842, ma certamente venne realizzato 
un dagherrotipo del Sole dai fisici Fizeau e Foucauld in 
Francia nel 1845. 

La Luna 64 ore dopo il novilunio 
(fotografia dell'Osservatorio Vaticano) 
FAST - Treviso, Fondo Istituto R iccati 

n. 60/gruppo IV 



K. W Zenger 
Fotografia del Sole, eseguita con un eliografo 
ante 1 876 
srampa all 'al bumina inedita, 1 3,9x l O cm 
in Archivio Zannier 
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Un soggetto, il Sole, la cui "fotografia presentava più 
difficoltà di quelle della Luna", come osservava più tardi, 
nonostante i perfezionamenti tecnici, il Direttore 
dell'Osservatorio di Bordeaux, nel 1 8 87, rilevando però 
l'importanza di queste osservazioni astronomiche, che erano 
state avviate anche in Italia dal grande ottico torinese Ignazio 
Porro nel 1858, quando ottenne una fotografia di ben 15 
centimetri di diametro. 

In Italia tra i primi astronomo-fotografi fu comunque l'Abate 
Padre Angelo Secchi di Reggio Emilia, Direttore 
dell'Osservatorio del Collegio Romano, che utilizzò spesso la 
fotografia nelle sue osservazioni del cielo, riuscendo inoltre a 
rilevare per primo le "protuberanze" del Sole, analizzate poi 
con lo spettroscopio. 
In seguito fotografò anche le "macchie" solari, ricopiandole 
poi manualmente, per accentuare graficamente i segni, 
immagini che infine vennero trascritte litograficamente nelle 
pubblicazioni del tempo, a disposizione di altri scienziati. 
Angelo Secchi, autore anche di splendide fotografie della 
Luna, come quella pubblicata in questa copertina di 
"Fotostorica", ricorda così in un suo volume il lavoro di un 
collega, il "Sig.Tennant", del quale pubblicò "una figura del 
Sole eclissato quale fu fotografato nel 1871, in India" 

(P.A. Secchi, Le stelle. Saggio di astronomia siderale, 
Dumolard, Milano 1877, p. 103, in Biblioteca Zannier). 
Padre Secchi si impegnò insistentemente nella fotografia 
astronomica e partecipò anche a una spedizione in Spagna, 
svolta "per l'osservazione fotografica dell'eclisse solare a 
Rivabellosa, al collodion, nel 1860". 
In quell'occasione fu presente anche Warren de la Rue, come 
racconta Hermann Vogel (il grande fotochimico tedesco, lo 
stessoche ottenne per primo le emulsioni fotosensibili 
ortocromatiche, nel 1873, migliorando enormemente la 
trascrizione dei colori nelle immagini in chiaroscuro 
monocromatico), nel suo fondamentale volume, Gli effetti 
chimici della luce e la fotografia, edito da Dumolard a Milano 
nel 1876 (p. 181, in Biblioteca Zannier). 

Il Governo della Germania settentrionale, nel 1868, inviò una 
spedizione, per il rilievo fotografico di un'eclissi totale di Sole, 
a Aden. 
Di questa impresa fece ovviamente parte anche Hermann 
Vogel, che raccontò poi con efficacia tutte le difficoltà 
incontrate in quell'avventura, alla quale partecipò anche una 
spedizione austriaca, descrizione che in parte qui riportiamo: 
"Una cosa sola sembrava incerta di favorirci- scriveva il 
Vogel, dopo avere elencato le attrezzature, che definisce utili 
anche "per i ritratti, le fotografie di paesaggio ed 
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antropologiche". 

G. W. Ritchey 
Particolare della Luna, ripresa dall'Osservatorio di Yerkes 

s. d.ma 1930 ca. 

"Maggiormente impensieriti fummo quando di giorno in 
giorno vedemmo sorgere il sole cinto di nubi( ... ) Il giorno 
dell'eclisse noi lasciammo per tempo, a 4 ore, il nostro 
giaciglio. Nove decimi di cielo erano annuvolati ( ... )Compito 
della spedizione germanica settentrionale era di prendere la 
fotografia dell'eclisse durante la sua totalità( ... ) Il 
cannocchiale fu messo in relazione con un movimento 
d'orologio che gli impartiva un moto esattamente in 
corrispondenza col corso delle stesse ( ... ) La durata dell'eclisse 
totale fu in Aden di 3 minuti soltanto ( ... ) Il momento 
decisivo si avvicinava sempre di più. Il cielo annuvolato, che 
noi con tanto cruccio andavamo contemplando, mostrava ora 
con nostra gioia alcuni squarci. Il passaggio apparve nella luce 



P.j.C. Janssen 
Passaggio di Vcncre dinanzi al Sole 
1874 
sequenza ottenuta con il "revolver astronomico 

più strana , come un dì mezzo tra la luce del sole e quella 
della luna ( ... ) Mohammed, il nostro servo negro mi portò la 
prima cassetta {la lastra, nello chassis, n.d.a.) nella tenda. Io 
versai lo sviluppatore sulla piastra, aspettando con grande 
ansietà il risultato, quando mi si spense la luce. Luce, luce, io 
gridai, luce; ma nessuno mi ascoltò. Allora io stesi la mano 
destra nella tenda, tenendo nella sinistra la piastra, afferrai 
fortunatamente una piccola lampada a olio che io mi avevo 
preparata accesa per tutti i casi, ed allora vidi la piccola 
immagine del sole comparire sulla mia piastra ... " (Vogel cit. 
idem, p. 186). 
Vennero rapidamente realizzate perlomeno altre due lastre 
con buon successo, prima che le nuvole coprissero il 
fenomeno, ma per l'invio in Germania il materiale venne 
diviso in due lotti, onde evitare ogni possibile rischio del 
viaggio; un'avventura finita bene. 

Nel 1876, il Prof. K.W. Zenger di Praga riuscì a sua volta a 
ottenere con un Eliografo di sua progettazione, una 
straordinaria fotografia del Sole- qui pubblicata-, con la 
quale intese rilevare le "pulsazioni"della stella, come lo stesso 
Zenger interpretò le variazioni luminose attorno al Sole stesso, 
così "fissate" dalla straordinaria fotografia (cfr. K.W. Zenger, 
Uber Heliophotographie und einen heliographischen apparat, 
Praga, Verlag der Konigi-Bohm, 1876, in Biblioteca Zannier). 
Per lo studio della nostra stella, l'osservatorio di Greenwich, 
verso la fine del XIX secolo organizzò un vero e proprio 

monitoraggio del Sole, riprendendo "due fotografie solari ogni 
giorno in cui il sole è visibile ( ... ) dalle quali risulta la 
incessante evoluzione di aspetto a cui è soggetta la superficie 
solare" (P.H. Hasluck cit., p. 700) 

Le stelle, tutte le stelle "visibili"-sino a realizzare la famosa 
"carta del cielo", nei primi anni del XX secolo-, vennero a 
loro volta cercate e rappresentate mediante la fotografia, via 
via perfezionata, con il procedimento alla gelatina-sali 
d'argento, e oggi con tecnologie che sembrano fantastiche, che 
consentono di penetrare nella profondità dell'Universo 
(ovviamente, emblematicamente infinito, religione e scienza 
positivistica permettendo). 
Osserva al riguardo l'Hasluck nel suo esaustivo manuale del 
1905, che "i nuovi metodi hanno reso il lavoro immensamente 
più rapido e sicuro. Con un lavoro coordinato in tutto il 
mondo, gli astronomi sta n no preparando la carta fotografica 
del cielo, tutta alla stessa scala. Questa carta registra con 
sicurezza le posizioni di un numero di stelle sterminato ( ... ) ed 
è una preziosa ed inesauribile miniera di documenti ... " 
Ritengo che vi abbia partecipato anche l'Osservatorio della 
Specola di Padova, dove dovrebbe esistere nell'archivio 
un'ampia documentazione; un Archivio che andrebbe a mio 
avviso intitolato, per la memoria anche futura, al grande 
ricercatore e fotografo Luigi Borlinetto, pioniere a livello 
mondiale. 

Ma una tra le operazioni d'osservazione e di rilievo 
fotografico più esaltanti della storia della fotografia 
astronomica, è certamente quella dovuta all'astronomo 
francese Pierre Jules César Janssen ( Parigi, 1824- Meudon, 
1907, non a caso, fu anche il primo Presidente della Société 
Photographique Française), del passaggio di Venere dinanzi al 
Sole, nel 1874, da un Osservatorio giapponese, mediante un 
"fucile cronofotografico" di sua invenzione e costruzione (il 
"Rèvolver photographique"), un cui modello perfezionato, 
servì in seguito al fisiologo Jules Ethienne Marey, per gli studi 
sul volo degli uccelli, in seguito fondamentali per 
l'aereonautica. 
Janssen, comunque, prima di effettuare la ripresa "in tempo 
reale", ossia nel momento del passaggio di Venere dinanzi alla 
nostra stella, fece una prova simulata, ottenendo un 
dagherrotipo d 9,52 cm di diametro interno e di 1 8,5 cm 
esterno, immagine tuttora conservata all'Observatoire di 
Parigi. (si veda, tra le illustrazioni di questo saggio, la sintesi 
grafica della sequenza cronofotografia, ottenuta da Janssen, 
fissando l'ombra di Venere in una porzione angolare del Sole). 
li transito di Venere dinanzi al Sole avviene ogni cento anni e 
si ripete dopo otto anni; il passaggio dura sei ore; l'ultimo è di 
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questo anno 2004 e si ripeterà quindi nel 2012; allora avrò 
ottant'anni. 

A conclusione dell'apparato iconografico di questo breve 
saggio cronistorico, sono lieto di poter pubblicare una 
sequenza di fotografie della Luna eseguita - e  concessa 
generosamente- dal geniale fotografo italiano Paolo Gioii, 
veneto di Rovigo. 
Immagini ottenute mediante una eccezionale pratica di 
fotografia stenopeica (fotografia senza obiettivo) con una 
strumentazione "povera", ma povera veramente, se 
confrontata con quella ultracentenaria degli Osservatori 
astronomici mondiali; l'operazione di sublime tecnologia 
preistorica (non tecnica!) di Paolo Gioii, che potrebbe essere 
definita con l'ambiguo termine "concettuale", chiude 
emblematicamente un ciclo storico della fotografia, proprio 
perché ci riporta all'origine, alle sofferenze, alle speranze, ai 
sogni dei primi ricercatori e sperimentatori, che alzavano lo 
sguardo verso il cielo. 
La Luna flou stenopeica di Paolo Gioii, possiede il fascino 
romantico, che da sempre l'uomo ha assegnato al nostro 
satellite, non più misterioso ahimè, anche per colpa della 
fotografia. • 

Lignano Pineta, 12 novembre 2004 

Italo Zannier 

(in partenza, assieme a Louis Olatiz, con la Regia Pirocorvetta 
"Magenta", per un altro avventuroso viaggio Fantastorico; 
"chi mi ama mi segua ... " )  

(Si ringrazia per la collaborazione generosa, l a  dott.a Laura Gasparini, curatrice 
dell'Archivio Fotografico Comunale di Reggio Emilia, e la dott .a P igatto, direttrice 
dell'Archivio fotografico della Speco la di adova, il  F .A .S.T. della Provincia di Treviso 
e i l  fotografo Paolo Gioii.) 
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IL TRANSITO 

Dai giornali: 
Fotografie del passaggio di Vencre dinanzi al Sole 

2004 
( forografie AP e Dpa/Lapresse )  

Venere, un piccolo neo sul Sole 
Ieri migiiala di italianl banno assistito al passaggio di Venere, dUl'ato sei 
ore, davanti al Sole. n fenomeno è stato definito dagli astronomi •tl più 
bello degli ultimi cinquecento IUIIÙ». (loto Ap) • A pagina 21 G. Caprara 



LUNA STENOPEICA 
PAOLO Grou 

Paolo Cio/i 
Camera stenopeica (f = 2000 m m), tubo di cartone, 2 m 
1984 

Paolo Cio/i 
Luna stenopeica 
1985 
Polaroid, B/N 



LUNA STENOP.I!:ICA 

Paolo Gioii 
Luna stenopeica 
1 985 
Polaroid, B/N ( negativo) 

Il chiarore dell� Luna é pur �empre un gr�n chiarore, 

a pu"'ille spiitll&nca te come ci ritroviamo, r-..._ per un foro 

stenopeico é solo un riverbero. Riverbere che ha dovuto 

perc0rrere ben 200 ero. � l� Luna non ti �ta ad aspettare, 

sp�ri�ce dietro una casu come niente. L'argentea, eiderea 

sfera l'ho puntat.._, cerc�t� per quattro volte in und fredda 

notte di diciannove anni fa. Ho dovut� tr�g�rdarle l'inclina= 

zione sgni volta con l'Obscuro-Tubo, non alcuno mirino, 

niente di piente. Il suo malridotto bagliore era andato a 

peearsi sulcm.7,2x9,5 come speravo. 
P.G. 

Paolo Gioii 
Luna stenopeica 

1 985 
Polaroid, B/N 



LE FOTOGRAFIE DELLA LUNA 
DI PADRE ANGELO SECCHI 
LAU RA GASPARINI 

Padre Angelo Secchi l utilizzò la tecnica fotografica 

per le sue ricerche astronomiche sulla scia dei 

tentativi di padre Francesco De Vico2 che fu suo 

maestro e direttore dell'Osservatorio Astronomico 

pontificio a Roma. Padre Secchi ricorda così gli 

esperimenti fotografici di P. de Vico: "Ai tempi del 

P. De Vico fino al1843, quando usavasi la lamina 

dagherriana, e non erano ancora trovate le sostanze 

acceleratrici; noi conserviamo ancora questa prova 

che fu ottenuta mettendo la lamina nel foco del 

cannocchiale di Cauchoix, mentre un osservatore 

coll'occhio al cercatore veniva accompagnato a 

mano i moti dela Luna[ ... ]. I.;immagine ha 23 

millim circa di diametro e mostra abbastanza bene 

le macchie lunari principali [ ... ] ma i dettagli sono 

affatto confusi, come potevasi aspettare da tal 

modo di operare" [ ... ] "Dopo questi tentativi non 

so se siansene fatti altri fino all'epoca dell'eclissi del 

1851 agli 8 luglio in cui vennero con gran successo 

prese al Collegio Romano diverse fasi del Sole 

eclissato [ ... ] applicando all'oculare una camera 

oscura nella quale si accoglieva l'immagine del Sole 

ingrandita dall'oculare. Queste vennero 

perfettissime" 3. 
I dagherrotipi furono eseguiti con l'aiuto di 

esperti in fotografia: "l'immagine ingrandita 

dall'oculare ha sulla lamina un diametro di 75 

millimetri. Un poco di vento agitando il 

cannocchiale ha prodotto qualche sfumatura ai 

contorni, ma non tanta da nuocere alla 

precisione dell'immagine [ ... ].La tinta dei dagherrotipi 
turchiniccia al centro, e bianco rosata agli orli mostra la forza 
chimica esser più efficace al centro che alla circonferenza del 
disco solare[ ... ]. Più prove con questo strumento danno 
l'orlo della luna impressi nettissimamante [ ... ]. Nel medesimo 
si fecero alcune osservazioni sulle carte fotografiche preparate 
al cloruro d'argento. Queste erano chiuse in appositi telarini, 
aprendo i quali a varii intervalli di tempo si faceva che una 
lista del foglio preparato restasse per varia durata, e si 
formasse così w1a scala cromatica di graduata intensità"4. 
Nel 1857 Padre Secchi progettò di realizzare un atlante 
fotografico o "selenografia" della Luna. Assistito dal 
farmacista romano Francesco Barelli5, esperto in fotografia, 
iniziò le osservazioni della Luna nascente applicando, come 
avvenne per le precedenti sperimentazioni con la 
dagherrotipia, una piccola camera oscura all'oculare del 
telescopio. I.;irnmagine proiettata sul vetro smerigliato della 
camera oscura misurava circa 60 millimetri di diametro. Una 
volta messa a fuoco l'immagine il Barelli e Padre Secchi 
tolsero il vetro smerigliato per inserire "col solito telarino 
colla lastra di cristallo preparato al collodion". In tal modo P. 
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Secchi ottenne la fortunata serie di fotografie della Luna. La 
descrizione dettagliata dell'esperimento fotografico la si può leggere 
nel saggio del Secchi intitolato Fotografie lunari e degli altri corpi 
celesti6 pubblicato nel 1859. 
Alcune di queste immagini della Luna furono raccolte da P. Secchi 
in un album che l'astronomo presentò il 28 agosto del 1858 
all'Accademia delle Scienze di Francia al fine di dimostrare gli 
effetti della luce dei corpi celesti sulla materia. Illustrandole al 
consesso scientifico e accademico P. Secchi affermò: "Queste carte 
sono un documento perenne dello stato attuale del nostro satellite 
ed è evidente che qualunque cambiamento sostanziale venisse ad 
accadere in esse, potrebbe essere riconosciuto ricorrendo a queste 
prove". L'album era costituito da otto fotografie raffiguranti le 
fasi della Luna del 4°, 6°, 7°, 8°, 9°, 1 1 °, 13° giorno e i l  
plenilunio. 
Francesco Barelli, nel 1861, ingrandì alcune di quelle immagini e le 
inviò all'Esposizione di Firenze del 1 861 ottenendo una menzione al 
"merito scientifico"?. 
Nello stesso anno, nel 1858, P. Secchi riuscì a fotografare anche Giove. 

Le due fotografie della Luna conservate in Fototeca della Biblioteca 
Panizzi di Reggio Emilia sono parte della selenografia; esse furono 
inviate da P. Secchi al professore di matematica Bernardino Catelani su 
sua richiesta infatti, in una lettera datata 28 novembre 1857 del 

Catelani al Secchi si legge: "Ieri sera in una riunione tenuta alla società 
di Agricoltura si parlava di Lei con sentimento di gratidudine per 
dono prezioso che Ella ha promesso alla Società stessa [di una] 
produzione di una immagine che vide anche i J  Luminare Minus da Lei 
fotografato. Invero che ho proprio una quasi voglia di avere una copia 
cbe Ella potà forse favorirmi quando io vengo a Roma"8. 

Le due fotografie della Luna misurano 43x55 mm e 63x70 mm ed 
entrambe sono incollate ed incorniciate su un cartoncino di 105x70 
mm. Sul verso del quadretto è riportata la seguente didascalia: 
"Questa Fotografia Lunare è opera del celebre P.A. Secchi che ne ha 
fatto dono al suo concittadino e condiscepolo professore Bernardino 

Catelani iJ quale per tratto di generosa gentilezza ha subito voluto 
arricchire l'iconoteca reggiana di P .Terrachini il X Ottobre 
MDCCCLVll". 
Bernardino Catelani donò a sua volte le fotografie all'amico Paolo 
Terrachini (18 12- 1873) medico e botanico, professore di Botanica e 
Agraria all'Università di Modena e alla Scuola di Agraria di Reggio 
Emilia nel 1866. • 
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Arri, 1 852, p. Xlii-XV. 

s Becchetti, Piero, La fotografia a Roma dalle origini al 1 9 1 5, Roma, editore 
Colombo, 1 983, p.275-274. 

6 Secchi, Angelo, Fotografie lunari e degli altri corpi celesti, in "Memorie 
dell'Osservatorio del Collegio Romano D.C.D.G. Nuova serie dell'anno 1 857 al 
1 859", Roma, T ipografia delle Belle Arr i, p. l 58.  

- Becchetti, Piero, La fotografia a Roma dalle origini al / 9 75, Roma, editore 
Colombo, 1 983, p.273-274; 275-276 

H Copia della lettera di Bernardino Carelani a P.Angelo Secchi in data 28 novembre 
1 857; Archivi Privati Turri, busta 7. Be rnardino Care lani; Archivio di Stato di 
Reggio Emilia 



LA SCUOLA ELEMENTARE 
DE AMICIS DI TREVISO 
SARA FILIPPIN 

È una delle più  antiche della città .  L'attuale 

sede in via Caccianiga fu costruì t a tra il 191 O 
e il 1912, anno in cui iniziò a funzionare . 

Oggi, al pianterreno dell'edificio si può 

visitare un piccolo museo che ricostruisce 

un'aula tipica degli anni Dieci e Venti; vi 

sono esposti , fra l'altro , parecchi sussidi per 

l'insegnamento oggettivo : tra di essi uno 

stereoscopio modello Holmes (detto anche 

"messicano" in qualche pubblicità d'inizio 

Novecento), una piccola camera ottica in 

latta rossa, un epidiascopio Super Electa ad 

alimentazione elettrica (anni Dieci) e un più 

recente proiettore per pellicole Agfa Record . 

Alle pareti si vedono alcune fotografie che 

ricordano la vita della scuola : immagini 

dell'edificio , qualche fotografia di classe , una 

gita sul Montello , la cerimonia di 

inaugurazione della bandiera il 24 . 5  .1948, e 

il ritratto ingrandito di Giovanni Brasi , 

insegnante notissimo e amatissimo nei 

decenni tra le due guerre . Si tratta tuttavia di 

riproduzioni moderne ottenute dagli ex 

allievi; le stampe positive originali sono 

perdute . Ci sono pervenute solo alcune 

fotografie dell'edificio con inquadratura da 

porta Caccianiga , e un ritratto doppio (cm 

47, 5 x62, 5 ) di Maria Sirena e della figlia 

Enrichetta , ambedue bidelle alla Gabelli 

(stesso circolo didattico), che ne ricorda la 
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Alcuni fotogrammi della filmina per proiezioni fisse L'Oceania 
(cat. Rb 1 3) 
L.D.C. Libreria Dottrina Cristiana - Colle Don Bosco (AT), 
attualmente Rivoli (TO) 
"Filmine Don Bosco" 



morte avvenuta quasi contemporaneamente il 2 e il 4 giugno 
1931. 
Nemmeno si sono conservate stereografie, o vetri da 
proiezione che pure dovevano esserci, a giudicare dalla 
presenza degli apparecchi. Vi è invece un notevole numero di 
filmine a proiezione fissa databili tutte tra la seconda metà 
degli anni Quaranta e l'inizio degli anni Settanta. Ne 
riassumo i dati in due tabelle:  faccio notare che la voce 
Industria raccoglie filmine a carattere didattico-promozionale 
donate da alcune grosse aziende negli anni '50-'60, secondo 
un uso molto diffuso in quel periodo. 
Nella generalità dei casi, le filmine non riguardano 
programmi d'insegnamento completi, bensì approfondiscono 
alcuni temi di maggior interesse. Sono composte di un 
numero variabile di fotogrammi, da 24 a circa 70, e sono 
parte in b/n e parte a colori, coerentemente con la loro 
datazione. Un po' più numerose quelle ottenute con la 
riproduzione di disegni rispetto a quelle fotografiche. Il 
disegno, pur se non esclusivo, prevale nelle fil m ine di favole, 
religione, educazione civica, letteratura, matematica, 
industria, ed è ben presente anche in storia. La fotografia è 
invece nettamente predominante per la geografia e le scienze. 
Tra i pezzi meno recenti (e di miglior qualità), le filmine di 
geografia della L.D.C. di Rivoli - le famose "filmine Don 
Bosco" - integralmente fotografiche; mentre l'Editrice La 
Scuola di Brescia propone numerosi disegni in gran parte 
realizzati appositamente. 
Oltre a parecchi proiettori degli anni Sessanta e Settanta, 
vanno segnalati anche circa 1 80 libretti con i testi a 
commento delle filmine, che testimoniano anche titoli non 
perven utici. 
In proposito, mi fa piacere ricordare che la L .C.D., stimolata 
dalle necessità della presente ricerca, ha deciso di indagare e 
ricostruire la propria storia, e ha raccolto testimonianze 
verbali e documenti che hanno consentito di tracciare il 
percorso della sezione fotografia e audiovisivi a partire 
dall'anno di fondazione, il 1941, fino ad oggi. 
La De Amicis conserva anche molte diapositive "moderne" 1 0  
telaietti 5x5, sempre di argomento didattico. 
Degno di nota un gruppetto di 27 diapositive realizzate nell'anno 
scolastico 1983-84 dagli alunni della terza classe sotto la guida 
dell'insegnante P. Bortoletto: non tanto per i risultati ottenuti, ma 
per l'attenzione che gli alunni paiono aver riposto ai soggetti e 
alle inquadrature. Un'attenzione alla fotografia che ritroviamo, 
ma animata con motivazioni e modalità diverse, negli alunni di 
oggi, grazie ad una macchina digitale recentemente acquistata, e 
con la quale si è dato inizio ad un archivio d'immagini di vita 
scolastica; gli esemplari più amati e rappresentativi sono esposti 
nei corridoi. • 
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Alcuni fotogrammi della filmina per proiezioni fisse L'Oceania 
(cat. Rb 1 3) 

L.D.C. Libreria Dottrina Cristiana - Colle Don Bosco ( AT ), 
a ttualmente Rivoli (TO) 

"Filmine Don Bosco" 



Alcuni fotogrammi della filmina per proiezioni fisse L'Asia 
(cat. Rb 10)  
L.D.C. Libreria Domina Cristiana - Colle Don Bosco (AT), 
attualmente Rivoli (TO) 
"Filmine Don Bosco" 

Filmine per proiezioni fisse 
Dati riassuntivi per produttore 

PRODUTTORE FILM INE A PROIEZ. FISSA 

Soc. Editrice La Scuola 

L. D.C. 

Il Centauro 

Soc. S. I. E. Audiovisivi 

Malinverno -

Fratelli Fabbri Editori Cinedidattica 

Arnoldo Mondadori 

A.V. Audiovisivi Italiana 

Vita scolastica 

Edizioni San Paolo 

Non identificato 

TOTALE 

Filmine per proiezioni fisse 
Dati riassuntivi per materia 

106 
44 
25 
20 
18 
11 
11 

2 
2 
1 
1 

241 

PRODUTTORE FILM INE A PROIEZ. FISSA 

Industria 17 
Scienze 36 
Geografia 69 
Storia 59 
Educazione civica 8 
Letteratura 3 
Religione 10 
Favole 37 
Matematica 2 

TOTALE 241 
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LAMBERTO VITALI E LA FOTOGRAFIA. 
COLLEZIONISMO, STUDI E RICERCHE 
VOLUME A CURA DI SILV IA PAOLI 

La raccolta fotografica di Lamberto Vttali ( 1896 -

1992), importante collezionista, promotore di 

mostre e primo autentico conoscitore e studioso di 

fotografia in Italia, pervenne come legato alla Civica 

Raccolta Stampe "A Bertarelli" nel 1995 insieme ad 

una cospicua raccolta di incisioni. La collezione 

fotografica, nelle scelte e nella qualità dei materiali, 

riflette il rigore critico del suo artefice, includendo 

opere che vanno dai primordi della storia della 

fotografia ai primi del Novecento. 

Vi sono conservati rari incunaboli della storia della fotografia come i dagherrotipi, 
le carte salate e un prezioso calotipo non cerato di Luigi Sacchi anteriore al 1850. 
l:interesse per gli eventi bellici del XIX secolo è testimoniato dall'importante serie 
di James Robertson sulla guerra di Crimea del 1855, uno dei primi reportage di 
guerra, dagli album dì Eugène Sevaistre dedicati alla presa di Gaeta, alla Sicilia e 
alle barricate di Palermo del 1860, dai numerosi ritratti dei protagonisti di quegli 
anni e da varie fotografie dedicate alla Comune di Parigi del 1871. Molte sono 
inoltre le vedute di città italiane eseguite da grandi fotografi dell'epoca come gli 
Alinari, i Brogi, i D'Alessandri, Carlo Naya, Pompeo Pozzi, Alfred Noak e 
Giorgio Sommer; le vedute di città europee come Parigi, con Notre Dame dei 
fratelli Bisson o il padiglione Colbert del Louvre di Édouard Denis Baldus, e 
Londra, nelle immagini della London Stereoscopic & Photographic Co. Ad esse si 
aggiungono le stereoscopie di George Washington Wilson e di Francis Frith e i 
ritratti, eseguiti dagli atelier fotografici degli anni 1860-1870. Da segnalare lo 
splendido Nudo femminile per artisti d'Accademia, di Auguste Belloc, e uno dei 
capolavori di Henry Peach Robinson, Bringing Home The May, del 1862, 
tableau vivant ispirato alla pittura di soggetto allegorico. l:interesse per la 
fotografia degli "irregolari" fin de siècle si manifesta nelle istantanee di Luigi e 
Giuseppe Primo! i, colti dilettanti della Roma belle époque che ripresero scene 
animate di vita quotidiana, eventi mondani e manifestazioni sportive. 
Il fondo Vitali, oggi tra i più preziosi fondi fotografici storici del Civico Archivio 
Fotografico, è stato oggetto di un importante progetto di conservazione e 
valorizzazione promosso dalla Direzione delle Civiche Raccolte d'Arte Applicata e 
Incisioni - Archivio Fotografico anche grazie al contributo della Fondazione 

Cariplo. Le 3532 fotografie componenti la collezione sono statè inventariate, 
restaurate, catalogate secondo la normativa per la scheda F dell'ICCD (Istituto 

Centrale per il Catalogo e la Documentazione) e acquisite in digitale. li fondo è 
quindi interamente consultabile dal pubblico, sia in originale che in digitale. 
l:iniziativa si colloca all'interno del più complessivo intervento di riordino e 
valorizzazione che interessa il Civico Archivio Fotografico a partire dal 1998, 
intervento volto a far conoscere le collezioni con progetti tesi alla conservazione e 
ad una sempre migliore fruibilità. 
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li progetto dedicato al fondo Vitali, che ha avuto inizio già nel 
2002 con la mostra Obiettivo sull'Ottocento. Fotografie 
storiche dalla collezione di Lamberto Vitali, tenutasi al Castello 
Sforzesco di Milano, ha dato avvio a ricerche e studi scientifici 
sulla collezione e la figura di Lamberto Vitali personalità di 
spicco tra i fondatori della storia della fotografia. Il volume ora 
pubblicato, promosso dalla Direzione del Civico Archivio 
Fotografico e curato da Silvia Paoli, Conservatore 
dell'Archivio, conclude il progetto awiato nel 2002 e costituisce 
un importante contribuito alla storia della fotografia 
internazionale. Attraverso i loro saggi, diversi studiosi e 
specialisti di chiara fama inseriscono la figura di Vitali nel più 
ampio contesto della cultura dell'epoca e ne precisano la 
fisionomia di collezionista studioso, scrittore, critico attento al 
panorama anche internazionale e promotore ante litteram in 
Italia di un'autentica cultura fotografica. 
Il volume, introdotto da Claudio Salsi e Marina Miraglia, 
accoglie scritti di Enrico Vitali, Silvia Paoli Paolo Costantini (di 
cui viene pubblicato postumo un testo inedito per l'Italia), 
Valeria Iato, Ferdinando Scianna, Marina Gnocchi, Silvia 
Berselli. I diversi saggi attingono perlopiù a fonti inedite, tra cui 
vanno segnalati gli importanti carteggi tra Lamberto Vitali e 
studiosi di fama internazionale come Helmut Gernsheim, 
Beaumont Newhall, James Throll So by (concessi da Istituti 
culturali statunitensi), o gli archivi della casa editrice Einaudi e 
quelli della famiglia, cortesemente concessi in visione e preziosi 
per far luce su aspetti poco noti del percorso intellettuale di 
Vitali. Da segnalare in proposito anche la puntuale ed esaustiva 
ricostruzione biografica. Si precisa quindi via via nei diversi 
contributi la figura di un operatore culturale a tutto tondo, 
attivo non solo sul piano degli studi e del collezionismo, ma 
anche su quello della promozione culturale attraverso 
l'organizzazione di importanti esposizioni: la mostra della 
collezione Gernsheim all'XI Triennale di Milano del 1957; le 
mostre di Anse! Adams, Brassai, De Biasi Doisneau, 
Friedlander, Giacomelli, Alexander Libermann, Herbert List, 
Paolo Monti, Ugo Mulas, Nadar, Odduer, Pedrotti, Roiter e 
Trefonides per la XII Triennale del 1960; le precoci esposizioni 
milanesi del dopoguerra come "The Family of Man" (curata 
da Edward Steichen e proveniente dal Moma di New York) e 
quelle dedicate a Cartier Bresson, Robert Capa e Werner 
Bischof. Si fa luce inoltre anche sulla poco conosciuta attività 
di Vitali come fotograto attraverso la presentazione di alcune 
immagini di grande qualità e le riflessioni di Ferdinando 
Scianna. Il volume presenta quindi un'ampia selezione di opere 
della collezione, corredate da schede storico-critiche e da 
apparati scientifici, come la scheda sul fondo, curata anche da 
Marina Gnocchi, e quella sulle peculiarità del restauro 
conservativo, di Silvia Berselli. • 



UN ALBUM INEDITO 
DI MARIANO FORTUNY 
ADRIANO FAVARO 

L'album inedito, di cui presentiamo in queste 

pagine una anteprima, è stato reperito sul 

mercato antiquario veneziano e appartenne al 

grande artista Mariano Fortuny: dell'album, 

attualmente allo studio, è prevista a breve una 

filologica pubblicazione . È composto da 294 

immagini di diverso formatol ed è pervenuto 

assieme a sei stampe fotografiche di diverso 

soggetto e formato2. Rilegato in marocchino 

rosso con fregi in oro3, immagine dopo 

immagine documenta con dovizia la Spagna dei 

Fortuny negli anni che vanno dal 1913 al 1918. 

L'album inizia con alcune immagini del palazzo 

veneziano di Mariano Fortuny, una ritrae 

Henriette Nigrin (sua moglie) con la cognata 

Maria Luisa Fortuny affacciate al balcone; 

subito dopo l 'occhio romantico di Fortuny si 

posa sui membri della sua vasta famiglia, sui 

lussuosi interni delle loro residenze spagnole, 

sulle eleganti signore di casa Fortuny assise nel 

salotto con alle spalle il dipinto " I  bambini del 
pittore nella stanza giapponese"\ riprende le vie 

sterrate dei monti madrileni, carri trainati da 

muli, asini carichi di f ieno nei v illaggi montani, i 

dintorni di Salamanca, il Castillo de Coca5, le 

signorili residenze di campagna dei Fortuny, le 

donne della famiglia assopite sotto ombrosi 

pergolati, o in siesta sulle amache, la raccolta 

delle ciliege, donne ai p ozzi a bilancia o a ruota, 

le gite in carrozza sulle strade polverose, le 

Henriette Nigrin (moglie di mariano Fortuny) con la cognata Maria Luisa 
Fortuny affacciate al balcone 

passeggiate montane delle signore zaino e bastone, o sul 
dorso di splendidi cavalli, ragazze al pozzo con le giare in 
spalla. Ed ancora passeggiate all'ombra delle palme ad 
Elche (nei pressi di Alicante e Murcia), belle gitane con il 
velo nero in testa a la "Plaza de Toros" ( Ronda? ), le gite 
a dorso di asini tra i fichi d'India, o su scoscesi sentieri 
montani, attraverso paesini bianchi e assolati, le vedute di 
Gaunja, le passeggiate a Verano, gli orizzonti montani 
della Navarra, i boschi di Burguete, le mandrie 
all 'abbeverata. A chiusura dell'album una singolare 
veduta panoramica della foresta di Roncisvalle ricostruita 
unendo tre starnpine successive, il transito a dorso di 
mulo al passo di Roncisvalle, un ponte romanico su un 
torrente in controluce. 
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Mariano Fortuny era nato a Granada nel 1 871:  dopo la morte del 
padre Mariano Fortuny y Marsal6, si trasferì a Parigi con la 
madre e la sorella, presso lo zio materno Raymondo de Madrazo. 
Eclettico artista dagli innumerevoli interessi, scenografia, 
scenotecnica, creazione di tessili, pittura, fotografia, fu anche 
membro del comitato per la Biennale di Venezia, socio dell'Ateneo 
Veneto e Vice console onorario di Spagna. Morì nel 1949 e venne 
sepolto nel Cimitero del Verano di Roma. 
Il museo che porta il suo nome ha sede nell'antico palazzo gotico 
appartenuto alla famiglia Pesaro ed acquistato da Mariano 
Fortuny per farne il proprio atelier. L'immobile, che ha conservato 
ambienti e strutture, tappezzerie, collezioni, venne donato nel 
1956 al Comune di Venezia da Henriette Nigrin Fortuny7 moglie 
di Mariano Fortuny. 
Un importante nucleo di fotografie appartenute a Fortuny è oggi 
presso la Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, nel Fondo 
Mariutti Fortuny, pervenuto alla biblioteca nel 1971 per 
donazione di Angela Mariutti de Sanchez Riveros. • 

NOTE 
l Si tratta principalmente di stampe alla gelatina ai sali d'argento e di alcune 

albumine. l formati principali sono diversi: cm3,5x3 - cm 3x6,5 - cm 4x4 - cm 
4x10 - cm 6,5x4,5 - cm 6x9 - cm 7,5x7 - cm 8,5x 1 1 - cm 1 0x 1 5 - cm 6,5 x 1 4,5 -
cm 9x15.  La conservazione è buona anche se in numerosi casi si nora affioramento 
di argento metallico. A volte sono evidenti i danni causati dalla colla impiegata nel 
fissaggio delle fotografie alle pagine dell'album. 

2 Le fotografie fuori album (aurore non indicato) sono relative a :  
- Carte de visite cm 1 7x 1 1  dei  F.ll i  Sorgaro - Bologna che ritrae i due cugini di 

Mariano Forruny recante la scritta "A Fabio-21 sett. 1 907". 
- Carte de visite cm 9x 1 2  che ritrae Federico Forruny nel suo studio affollato di  

bassorilievi e opere d'arte, primo '900. 
- Stampa fotografica cm 1 2x 1 7  che ritrae Mariano Forruny Marsal, nel suo studio. 

Albumina. Fine '800. 
- Stampa fotografica cm 1 3x8, su carta Sa tra p, che ritrae Henriette Nigrin e la 

cognata Maria Luisa Forruny ( 1 868-1 936) affacciate dal balcone di un palazzo 
veneziano. Anni  '20. 

- Stampa fotografica cm 1 3 x 1 0  che riprende un grande vaso orientale all ' interno del 
salone di Palazzo Forruny. Albumina, primo '900. 

- Stampa fotografica cm 1 8x24 raffigurante sedia e tavolino orientaleggianti. 
3 L'album, di dimensioni di  cm 29x22, è rilegato in marocchino rosso con filettatura a 

contorno di entrambi i piatti che forma diversi motivi tra i quali una greca di gusto 
neoclassico, dorso riccamente decorato nel quale si ripete il morivo della lira ed altri. 

4 Opera di Mariano Fortuny y Marsal, si tratta di una tela di cm 44x93: in realtà i 
bimbi sono i figli Mariano e Maria Luisa. 

5 Si ringrazia la Prof. Cristina Zelich direttrice del " Centro de Arre de Sala manca " 
per l 'a iuto fornito al riconoscimento delle località rappresentate. 

6 Mariano Forruny y Marsal, naro a Reus ( 1 83 8 ) - Roma ( 1 874), figlio di Antonio 
Mariano Fortuny e di Teresa Marsal, famoso artista, le cui opere pittoriche del 
primo periodo furono di soggetto storico, sacro o mitologico. Visse 
alternativamente a Roma, a Napoli in Villa Arata, a Portici, e Parigi. Sposò Cecilia 
de Madrazo ( 1 846-1942) figlia di  Federico de Madrazo e Luisa Garretta Huerta. il 
loro rapporto durò sette anni e la loro fu una relazione intensa. Musicista di vaglia, 
Cecilia posò anche per importanti opere pittoriche del marito come "La vicaria " .  
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Mariano Fortuny nel suo studio 

7 N. 4 . 1 0 . 1 8 77- m. 16.03 . 1 965 
8 Angela Mariutti de S3.nchez Rivero, veneziana, fondatrice ed animatrice 

dell'Associazione per le Relazioni Culturali con la Spagna, Portogallo e America 
Latina (A.R.C.S.A.L.), grande estimatrice di Mariano Fortuny y Madrazo e amica 
personale di Henriette Nigrin, aveva ricevuto in dono dalla stessa, alcuni anni dopo 
la morte dei marito, questo importante archivio privato, perché lo conservasse ed 
util izzasse per i suoi studi. Nel 1 97 1 , per evitare dispersioni e per garantire la 
miglior conservazione di queste pregevoli carte, la Mariurri decise di effettuarne la 
donazione a favore della Biblioteca Nazionale Marciana, presso la quale aveva 
svolto mansioni di bibliotecaria dal 1 944 al 1 97 1 .  





LA FOTOTECA DELLA BIBLIOTECA 
DI REGGIO EMILIA 
ADRIANA S CALISE 

Molto spesso i fondi fotografici delle biblioteche 

hanno un'origine "involontaria", essi emergono 

quasi per caso dalle donazioni che istituzioni o 

famiglie fanno "in toto" alle biblioteche locali. 

Sono poche le biblioteche che con i mezzi e le 

risorse - sempre insufficienti - a loro 

disposizione, riescono a far fronte alla 

situazione: separare il materiale fotografico dagli 
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altri docwnenti, catalogarlo e conservarlo adeguatamente. 
Quasi sempre questo materiale finisce per giacere nel 
dimenticatoio, in fondo alle scatole d'archivio. 
Qualche volta, invece, i fondi fotografici sono stati 
espressamente costituiti grazie all'impegno di quei 
conservatori che, oltre ad accettare donazioni e lasciti, si 
sono preoccupati di stanziare delle somme da destinare agli 
acquisti, alla conservazione, catalogazione e 
digitalizzazione degli stessi. Nel panorama italiano, 
alquanto arido, la Fototeca della Biblioteca Panizzi, di 

Reggio Emilia, sorta nel 1980, spicca come caso esemplare 
piuttosto raro. La Panizzi, infatti, è una biblioteca 
pubblica, aperta al pubblico ed estremamente dinamica e 

N.M.P. Lerebours 
Tempio a Pestum 

1 84 1 - 1 842 
acquatinta da dagherrotipo, 220x3 0 1  mm 



Arturo Bragaglia 
Ritratto maschile 
1 932 
gelatina bromuro d'a rgento con vi raggio seppia, 250x 1 75 m m 

variegata: possiede fondi di manoscritti, cinquecentine, incis.ioni di 
varie epoche e provenienza, libri d'artista, un fondo periodici molto 
ricco, costantemente aggiornato e per quanto ci riguarda una 
Fototeca con oltre un milione di documenti. Questa è gestita con 
entusiasmo e professionalità da Laura Gasparini e dal suo staff, 
composto da Monica Leoni e dal fotografo Claudio Cigarini. Per 
Laura la Fototeca è un "organismo in crescita" che va curato, 
alimentato e reso fruibile dagli utenti di ogni ordine e grado. Nuovi 
locali climatizzati, contenitori a norma, materiali completamente 
inventariati e in gran parte catalogati e digitalizzati, sottintendono 
un'attività costante, lenta e di routine, eppure estremamente 
necessaria, alla quale si affianca quella delle nuove acquisizioni, 
attività di certo più rischiosa ed eccitante, ma altrettanto necessaria 
per la rivitalizzazione e l'accrescimento del fondo. 
La Fototeca Panizzi è costitutita da un fondo storico dotato di positivi 
e negativi relativi alla storia locale dal 1850 ai primi del Novecento. 
Particolarmente preziosa risulta essere la raccolta di dagherrotipi per lo 
più italiani che conta più di 100 pezzi. Fra i tanti fotografi anonimi 
troviamo autori quali: Alinari, Anderson, Beato, Bernoud, Brogi, 
Besso, Caneva, Disderi, Naya e fra i contemporanei: Luigi Ghirri, 
Gabriele Basilico, Vasco Ascolini, Stanislao Farri, Olivo Barbieri e altri. 

Come è noto Luigi Ghirri espresse la volontà di depositare il suo 
archivio fotografico presso la Fototeca Panizzi, per dar corso ad un suo 
progetto di riordino ideale al fine di fare un punto di riflessione sul 
proprio lavoro. Purtroppo la sua scomparsa in1provvisa gli impedì di 
dare corso al progetto, ma non al deposito dell'archivio che, grazie alla 
profonda attenzione di Paola Borgonzoni Ghirri, ha permesso il 
riordino e la realizzazione di una mostra antologica in cui sono stati 
esposti diversi vintage prints e immagini in gran parte inedite. 
L'organizzazione di eventi, seminari, pubblicazioni, mostre, alcune delle 
quali allestite a rotazione all'interno della stessa Biblioteca, in locali 
adibiti a luoghi espositivi, è volta a favorire l'interazione fra le 
collezioni e il pubblico. Fra le tante iniziative ricordiamo, a titolo 
esemplificativo, la mostra tenutasi a Modena (dicembre 2003 - marzo 
2004) presso le Raccolte Fotografiche Modenesi Giuseppe Panini: 
"Ritratto di una capitale. ll Ducato Estense nella fotografia 1839-
1869", dove sono state esposte inrrnagini relative agli esordi della 
fotografia a Modena e a Reggio Emilia con dagherrotipi e carte salate 
provenienti anche dalla Fototeca Panizzi. Attualmente è in 
preparazione una mostra su Vernon Richards, anarchico 
internazionalista e appassionato di fotografia, amico di Orwell e di 
altri scrittori e intellettuali del tempo. La Fototeca è aperta al pubblico 
di studenti, studiosi, ricercatori, nonché degli operatori culturali 
interessati a vedere come si cataloga e si conserva il documento 
fotografico. Il catalogo della Fototeca è stato completamente 
bonificato, allineato agli standard internazionali di descrizione ISBD­
NBM ( Tntenational standard book description - non book materia!) ed 
arricchito degli accessi semantici, oltre che per soggetto, anche per 
classificazione, mediante l'utilizzo del sistema Iconclass che consente 
l'accesso al patrimonio iconografico ad una più ampia fascia di utenti e 
non solo agli esperti di storia della fotografia. 
Di recente Laura Gasparini, in qualità di curatrice della Fototeca 
Panizzi, è stata chiamata a far parte del gruppo di lavoro che, 
all'interno del progetto per la Biblioteca Digitale Italiana (BDI), 
afferente aii'ICCU (Istituto Centrale per il Catalogo Unico), presso il 
Ministero per i Beni Culturali, si occupa di stilare le Linee di indirizzo 
per i progetti di digitalizzazione del materiale fotografico, i cui risultati 
sono consultabili nel sito dell'ICCU (http://www.iccu.sbn.itlbdi.html). 
Inoltre, dal sito della Biblioteca Panizzi è possibile accedere al sito 
dell'Associazione Italiana Biblioteche (AIB), dove Laura Gasparini ha 
pubblicato Fotografia in Biblioteca. Repertorio selettivo di risorse 
http://www.aib.itlaibilislfotografia.htm, un documento utile, indirizzato 
al mondo delle biblioteche, addetti alla conservazione, catalogazione e 
digitalizzazione del patrimonio fotografico. 
Ricordiamo, infine, che i fondi fotografici sono consultabili in gran 
parte nel catalogo on-line della Fototeca nel sito della Biblioteca 
Panizzi, all'indirizzo: http://panizzi.comune.re.it attraverso cui è 
possibile inoltrare richieste di ricerca, di riproduzione e prestito per 
mostre, mentre le collezioni possono essere visitate contattando 
direttamente la curatrice. • 
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Divi ne 
Em i l io  Som ma riva fotografo - O pere sce lte 1910-1930 
Giova nna G i nex 

... 

Estato recentemente pubbl icato i l  volume DIVI NE 

"Emi l io  Sommariva fotograto . Opere scelte 1910-

1930" a cura di Giovanna Gi nex. I l  volume presenta una 

selezione tematica de l l ' attività d i  ritrattista d i  Emi l io 

Somma riva , una tra le figure più significative nel la storia 

del la fotografia ita l iana sul quale ancora mancava uno 

studio monografico che,  

a l la luce degl i  studi p iù 

recenti , restituisse l 'a utore 

a l la sua grandezza 

internazionale. 

Sommariva esegue riprese 

di paesaggio, d i  

documentazione urbana, . 

riprod uzioni d ' a rte; ma 

sono i ritratti a dargl i la 

massima fama.  Fotografa 

aristocratic i ,  esponenti d i  

r i l ievo del la borghesia e 

del mondo pol itico, 

protagonisti della cu ltura e 

del le arti , accanto a l le 

grandi interpreti teatra l i ,  

a l le d ive d e l  c inema muto , 

a l le cantanti d ' opera , a l le  

stel le de l la  danza . 

Ritratti di straordinaria 

qual ità fotografica e i nedito 

valore storico­

documentario, squarci  

raffinatiss imi  sul la storia 

del costume e del la 

società i nternazionale,  su i  

qua l i  si a ppunta 

l ' attenzione di questo 

primo volume monografico. 

Di quel le presenze 

esclusive nel l ' atel ier  

del l 'artista mi lanese è ora 

possib i le  r i leggere l ' i ntero 

percorso, dal le sequenze 

d i  posa, per lo più i nedite , 

fino agl i scatti scelti 

da l l 'autore per 

l ' esecuzione di 

straordinarie stampe 

fotografiche real izzate con 

le tecniche del la 

fotografica p ittorica.  

Emilio Sommariva 

Vera Vergani 

Attrici di fama assoluta , qua l i  Lyda Bore l l i  e Maria 

Melato , Tina Pini ,  I rma Gramatica , Elena Makowska , 

Diana Karenne; o ancora , la regina del varietà Anna 

Fongez, i l  soprano Rosina Storchio e personaggi 

controversi come Mata Har i ,  ritratta in costume di scena 

nel 1912 . 1 1  volume concentra in un centinaio d i  
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capolavori la ritrattistica di Sommariva relativa a oltre venti 

a rtiste, con un tagl io grazie al quale la storia del la fotografia 

ita l iana dia loga con le vicende para l le le del teatro, del c inema e 

del costume. 

I l  catalogo completo i l l ustrato dei ritratti del le Divine, 

comprendente lastre negative e stam pe origina l i ,  a rricchisce e 

ch iude la pubbl icazione, fornendo per la prima volta 

uno strumento scientifico a l l 'ana l is i  de l l ' opera 

de l l ' autore ora selezionata . 

Emilio Sommariva nasce a Lodi nel 1883; poco dopo 

/a sua nascita la famiglia si trasferisce a Milano. 

Tra il 1897 e i/ 1899 segue i corsi all'Accademia di 

Brera: vuole diventare pittore e stringe salde amicizie 

nell'ambiente artistico milanese. Nel 1902 apre il suo 

primo studio fotografico con terrazza di posa per 

ritratti. 

Subito è grande il successo come ritrattista, tanto da 

essere premiato nel 1911 con la medaglia d'oro alla 

Mostra di fotografia artistica di Roma e con diploma 

d'onore a quella di Torino, ave presenta i ritratti delle 

grandi interpreti teatrali. 

Nel 1916 trasferisce lo studio nello storico Palazzo 

Spinola, sede della Società del Giardino, ave resterà 

fino al 1930. 

Nel 1922 vince il primo premio all'Esposizione 

internazionale di fotografia artistica professionale di 

Londra, ancora con ritratti di attrici; seguono anni di 

grande fama e lavoro, culminati nel 1926 con il 

conferimento del brevetto di fotografo della Rea/ Casa 

e con la partecipazione nel corso degli anni Venti ai 

Sa/an fotografici di Londra e nel 1929 a "The Third 

lnternational Sa/an of the Pictoria/ Photographers of 

America " a New York. Ne/ 1938 gli viene ritirato il 

brevetto di fotografo perché non iscritto al partito 

fascista. 

L'autore muore a Milano nel 1956. 

Nel 1979 la Bib l ioteca Nazionale B ra idense acquista 

dagli eredi il suo a rchivio fotografico, ricco di oltre 

2 . 700 stam pe origi na l i  e 45.000 negativi su lastre. 

La r i levanza dal punto d i  vista storico e artistico di 

questa raccolta è tale  da attirare l ' i nteresse degl i 

stud ios i :  per rendere questo patrimonio fru ib i le  a l  

pubbl ico e salvaguardare i l  corpus del le lastre e 

de l le  stampe, la B ra idense, su progetto di G iova nna 

Ginex, da l  2001 porta avanti un i ntervento di 

restauro, catalogazione e digitalizzazione del le 

im magi n i .  L' intervento, ormai  prossimo a l la  
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concl usione, ha i l  sostegno del la Fondazione CARIPLO e del 

M in istero per i beni e le attività cu ltura l i .  

F i n  d 'ora g l i  studiosi possono accedere, s ia i n  Braidense c h e  in  

Mediateca, a l la  consultazione del le immagi n i  g ià  digital izzate e 

corredate da l le schede catalografiche. La banca dati sarà 

successivamente resa d isponibi le in I nternet. • 

Emilio Sommariva 

Lidia Borrelli 



l c o n t e m p o ra n e i  

co n s e r va n o 

Enzo Gamba 

Una sp i acevo le sensazione attraversa q u e l l i  d e l l a  m ia  

generaz ione que l l i  a b ituati a scattare con cura ,  q u e i  poc h i  

sopravvissuti c h e  n e l  bu io  d e l l a  camera oscura giocano 

ancora con l e  a lch im ie  d e l l ' i m m agine .  La sensazione che 

" n u ove tecno logi e " ,  così s i  ch iamano,  abb iano decretato l a  

mo rte d e l la fotografi a .  N o i  d e l l a  vecc h i a  guard i a  p e n s i a m o  a d  

u n  omic id io  premed itato esegu ito med iante l a  soppressione 

del la pe l l ico la  sostitu ita da i  " mega pixe l "  e con segue nte 

e l i m i naz ione forzata di ca mere oscure,  i ngra nd itori ed a ltre 

pasto i e  di un passato oscu ra nti sta da d i menticare.  

C i  resta u n  p icco l o  patri mon io  da salvare,  i negativ i  d i  una 

vita pa ssata a cerc a re l a  l uce ,  i l  momento magico,  i l  caso e,  

rara mente, l a  fortuna .  I l  photoshop l i  ha resi i n uti l i  

Enzo Gamba 
Senza titolo 3 

Enzo Gamba 
Autoritratto 

bana l izza ndo le v i rtù d i  c h i  si preoccu pava d i  n o n  i n c l u d e re 

n e l l ' i nquadratu ra i fi l i  de l la l uce ed a ltro. Atteggiamento 

su perato . Con poc h i  tocc h i  di mouse si  possono e l i m i na re i 

fi l i  d e l l a  l uce ,  fa r spar i re q u e l l ' a l bero s u l l a  s i n i stra che non 

sta bene ,  aggi u ngerne u n  a ltro dove invece sta bene,  

camb iare i l  co lore de l l ' erba ed a nche aggi unge re le n uvo l e  

perché i n  c i e l o ,  oggi , propr io non ce n e  s o n o .  

S i  c h i a m a  fotografia d igita l e ,  u n a  n uova fronti era , ed oggi va 

per la maggi ore.  Non ho a ncora cap ito perchè si osti n i no a 

ch iamar la  fotografia perché q ue l l i  d e l l a  m i a  generaz ione d i  

fotografi a ne vedono assa i  poca . È u n a  q uest ione mora l e ,  m a  

q uesto , p a re ,  conta poco . 

I l  n ostro p icco lo patrimon io  d i  negativ i ,  i l  nostro a rch iv i o ,  

d iventa prezioso.  Conse rvato i n  c a rte l l e  d i sugu a l i  per 

fo rma e co lore seco ndo c riter i  m a n u a l i  ma u m a n i ,  

carte l l e  contrassegnate d a  s ig le e d ate q u a l c h e  volta 

s bagl i ate per c u i  ca pita a volte d ' i m pazz i re per 

trovare quel  negativo che è dove non d ovrebbe 

essere .  Sono g l i  i nco nve n ienti de l le  cose fatte a 

mano che rive lano la persona l ità de l l ' a utore , d e l l e  

cose a rt igia n a l i  u m a ne mente i m p rec ise .  

L' a rch iv io d e l  futu ro? Com p uterizzato, prec iso ,  

p rat ico,  essenzi a l e ,  esatto , raziona l e ,  i nte l l ige nte ed 

esatto . C i  pensera n n o  futu ri progra m m i .  

S e  penso agli a rch ivi storici sorrido perché m i  viene i n  

mente i l  protagonista del  romanzo " 1984" di  George 

Orwe l l ,  quel l ' im piegato stata le il cu i  lavoro era falsificare 

ed aggiornare continuamente gl i  archivi secondo 

l ' opportun ità del momento pol itico. A decidere era " i l  

grande fratel lo"  che n o n  è la trasmissione televisiva 

stupida e volgare che viene programmata oggi " I l  grande 

fratel lo"  era l 'entità pol itica che condizionava senza 

democrazia la vita e le cosciente di tutti . 

A pensarc i  sorr ido ma non credo che ci s iamo motivi 

per esse re a l l egri . • 

Enzo Gomba è n ato n e l  1933.  Ta nti a n n i  fa ha dec iso 

che forse si poteva d i re q u a lcosa con la fotografi a .  È 
passato ta nto te mpo da a l lora e qua lche  vo lta g l i  

vengono d e i  dubb i .  R i mette i n  d i scussione l e  

d e c i s i o n i  d i  u n a  volta , q uesto s uccede q u a n d o  l a  

fotografia gl i d a  q u a l c h e  de lus ione .  L a  colpa sarà 

s icuramente sua perché fo rse d a l l a  fotografia c h iede 

cose che n o n  può dare .  

Da a lcun i  a n n o  segue u n  fi lone int im i sta che par la  

de l  tem p o ,  de l la  memoria e de i  s i l e nzi . U l t imamente 

ha vol uto d i re q ua lche cosa s u l l ' i ncom u n i c a b i l ità . l 

tem i  affrontati n o n  sono esaurit i .  Conti n u e rà 

s icura me nte ad a n a l izza r l i .  
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Alessandro Parussi n i  

Leggendo, anche di Fotografia, si trovano ogni tanto cose 

fulminanti. Una di queste è una battuta di Robert Doisneau,  

detta in una conversazione con H.C.  Bresson e Ferdinando 

Scianna: "Un fotograio quafutto scatta le foto deve essere 

stupido; ma solo mentre fa le foto, ne prima, né dopo" 

(Ferdinando Scianna, Obiettivo ambiguo, Rizzol i  2001). 

I l  mio archivio contiene alcune foto, salvate da mio padre, 

scattate con una Comet Bencini nel 1964. Sono passati 

quarant'anni e continuo a fotografare, ma non mi sono mai 

sentito un fotoamatore. Fotografare è facile; oggi è ancora più 

facile con i l  digitale. La tecnica si riduce a poche regole ben 

sperimentate. La profonda verità contenuta nella battuta di 

Robert Doisneau, è quanto mai attuale. • 

Alessandro Parussini, insegnante, è nato nel 1946 a Udine 

dove vive e lavora. Le sue prime esperienze, con una Comet 

Bencini ,  sono del 1960: stampine su carta crem, bordo a 

cappe, fatte nella cartoleria sotto casa, a Udine in via Cesare 

Battisti. 

Nel 1976 acquista una attrezzatura più professionale. 

Ha collaborato con lo studio Messina & Montanari e con 

l 'editore Mario Casamassima. Interessante la sua esperienza , 

per la rivista " I l  Punto" ,  con la poetessa Novella Cantarutti . È 
suo il servizio fetografico per il l ibro " Mal ignani 78"; sempre 

nel 1978 ha eseguito le fotografie per un catalogo dell 'artista 

friulano Giorgio Celiberti. Nel maggio 2000 ha esposto al  

CRAF settantacinque fotografie b/n del  periodo 1978-2000. 

Nel 2000 e nel 2002 partecipa a due Laboratori di Fotografia 

di Territorio, organizzati da Franco Martel l i  Rossi e Stefano 

Tubaro per conto del Comune di Tavagnacco (UD). 

Nel marzo 2003, sempre al  CRAF, ha esposto, con Duil io 

Cosatto e Giancarlo Cro, un lavoro (Periferie) sulle periferie 

della città di Udine. 

Fotografa soprattutto in biancojnero. Ama il reportage " non 

sensazionale" e alcuni aspetti della Fotografia di Territorio. 

Autori più amati: HC Bresson, Robert Doisneau, Gianni 

Berengo Gardin .  Guido Guidi e Luigi Ghirri per altri aspetti. 

Non ama per niente certa " Fotografia impegnata" dove la 

miseria estetizzata diventa spettacolo. 

Caro Paruss in i ,  

tu  non  solo ha i  ben  fotografato i m ie i  mur i ,  ma c 'è  dentro 

anche un sentimento poetico che vibra fra la grana di 

quelle foto . Tutto questo non può essere solo frutto d i  

pura perizia tecnica: c i  voleva quel la raffinata sensibi l ità 

estetica che tu certamente possiedi .  Spero che anche i n  

futuro vorrai col laborare con me. 

Giorgio Celiberti 

Alessandro Parussini 
Ritratto 

Alessandro Parussini 

Grado 
2000 
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G ia n l uca E u l i sse 

" È  indispensabile "conoscere" la fotografia nella sua specifica 

natura anche oggettuale, per tutelar/a, ossia per conservarla e 

utilizzar/a coerentemente. È necessario innanzitutto studiare la sua 

storia, senza la cui conoscenza è difficile comprendere e valutare; 

bisogna quindi "frequentare" i materiali, considerarli e legger/i 

nell'epidermide e nel loro corpo fisico " .  

Da Itala Zannier i n  " La fotografia in archivio " .  

H o  sempre posto molta attenzione a l  mio a rch ivio d i  i mmagi n i :  i n  

particolare l a  conservazione dei negativi d iventa fondamentale ed 

è per questo che recentemente ho proweduto a protegger l i  con 

materiale a ltamente spec ia l istico come impongono le buone 

regole per chi  si occupa quotid ianamente d i  a rch iviazione e 

catalagozione di fotografie .  I nfatti le buste di conservazione i n  

pol ipropi lene, che h a n n o  su perato i l  Photographic Activity Test, 

costituiscono un ' importante protezione contro il r ischio d i  

qualsiasi a lterazione d e l l a  struttura ch imica e fisica d e l  negativo. 

Queste buste sono poi conservate in contenitori di carta a pH 

neutro e privi di sbiancanti ottic i .  

Per quanto riguarda la vera e propria catalogazione del l 'arch ivio 

questa è a ncora ad uno stadio i n iziale e penso d i  com pletarla a 

breve. • 

Gian Luca Eulisse. Nato nel  1966 a Venezia . H a  esposto a 

Treviso, Venezia e Rubiera ( R E) .  Dal 2003 lavora a l l ' a rch ivio 

fotografico storico del la Provincia di Treviso. 

Gianluca Eufisse 
Bruxelles 
settembre 2004 

Gianluca Eulisse 
Bruxelles 
agosto 2004 

Gianluca Eufisse 
Bruxelles 
settembre 2003 
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G i ova n n i  Z i l i a n i  

Giovanni Ziliani 
Sera 

Giovanni Ziliani 

fotomontaggio, originale a colori 

Brevi riflessioni sul mio archivio 

Il m io  archivio fotografico è eterogeneo. 

Contiene fotografie " mosse " ,  c ioè immagini 

prodotte da un occhio fotografico che ha gua rdato 

un tempo lungo, da una visione lenta , meditativa. 

E contiene a nche fotografie composite , che sono i l  

r isu ltato d e l l a  combinazione fantasiosa d i  parti d i  

p iù  istantanee: sono i fotomontaggi (quel le 

fotografie che Ita la  Zannier defin isce non vero-simili 

ma tanta-simili) . Cioè non forme esterne del la 

realtà ma forme i nterne del la fantasia .  

Oltre che eterogeneo, i l  mio archivio è i rrequ ieto: 

sembra che le sue i mmagi n i  manchino sempre di 

qualcosa . 

Di norma si pensa a l l ' a rch ivio come al contenitore 

di  un passato, d i  memorie sedimentate, q uiete, 

s i lenziose e ben ordi nate nel loro luogo oscuro e 

protetto, in attesa di r iemergere a l la  l uce di un 

presente che ne avesse bisogno. 

lo, i nvece, i ntervengo spesso nel mio a rch ivio 

r imaneggiando i suoi materi a l i ,  specialmente i n  

quel le memorie finte, a rte-fatte, c h e  sono i 

fotomontaggi . Faccio variazion i ,  aggiunte, ho dei 

r ipensamenti ,  specialmente ora che la tecnologia 

elettronica ha reso (fina l mente) d utti le  la fotografia .  

A causa del la sua i rrequietezza i l  m i o  a rch ivio è 

prowisorio e perciò databi le  con difficoltà . • 

Giovanni Ziliani. Ho fatto studi  a rtistici e ho 

praticato un poco la pittura. Sono, poi passato a l l a  

fotografia .  

H o  organizzato a M i lano,  i nsieme ad a ltri , una 

mostra d i  John Heartfie ld ,  per me punto d i  

riferimento importante, e d  ho pubbl icato, sempre 

i nsieme ad altr i ,  un volume storico-critico su l  

Fotomontaggio. 

Ho real izzato dei  fotomontaggi per la stam pa e mi 

sono, a nche, dedicato a l la ricerca, s ia teorica che 

fotografica , sul ra pporto tra la fotografia e i l  tempo. 

Ho fatto qualche mostra ed alcuni miei lavori sono 

conservati a Bib l iothèque Nationale d i  Parigi e negl i 

Archivi A l ina ri di F i renze. 

H o  i nsegnato, e insegno, a rti figurative e fotografia creativa. 

Da tutto ciò risu lta il mio impegno in attività eterogenee, ma mi 

giustifico d icendo che in q uesta eterogeneità c'è a nche una 

omogeneità: in  tutte le mie ricerche ho sempre gua rdato e 

considerato un tempo lungo , sia con la fotografia 

" mossa"(owiamente) ,  che col fotomontaggio .  Nel fotomontaggio 
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vengono condensati più tem pi ,  qu ind i  esso rappresenta un tempo 

l u ngo, è una specie di sequenza in un u nico fotogramma . 

Ne è un esempio l ' immagine " La sera " :  in essa è condensata 

una successione di temp i ,  un " prima " in cui la figura c'è e un 

" poi"  in cui non c 'è  p iù .  Noi vediamo una figura che d iminuisce 

progressivamente a l la  vista , una forma che viene intaccata da un 

tempo nemico. 



Fra ncesco Raffa e l l i  
nel lo  "Spazio Anto n i no Pa raggi " a Trev iso , v ia Pescatori 23 
mostra a cu ra d i  M a rco Za nta 

Francesco Raffaell i ,  

insegnante e fotografo, è nato 

nel 1953 a Cesena dove vive 

e lavora . Si  occupa di 

fotografia da l la  fine degl i ann i  

Ottanta. Ne l  1995 è 

presentato al Pad igl ione Ita l ia 

del la Biennale d i  Venezia .  Ha 

esposto i n  Ita l ia  e in Europa . 

Ha pubbl icato Ritratti di 

Scuola e Animali. Sue opere si 

trova no i n  col lezioni pubbl iche 

e private, tra cui i l  Cabinet 

des Estam pes de la 

B ib l iothèque Nationale de 

Paris . È stato invitato a 

presentare il suo lavoro i n  

occasione d i  What Next, 

conferenze su l la  creatività 

contemporanea.  Col labora 

stabi lmente con la compagnia 

teatrale Societas Raffaello 

Sanzio. • 

Francesco Raffaelli 
Fuori dai cortili 
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S e g n a l a z i o n e  

L i b r i  

a cura di  lta l o  Za n n ie r  

G .  Chiti ( a  c u ra ) ,  Alfredo Camisa, Fotografie 1953-1962,  
Quadern i  d i  AFT, Prato 2004.  

U n  magn ifico recupero stor ico ( per lomeno per i giova n i ) ,  d i  

uno tra i p iù  s ign ificativi fotografi ita l ia n i  de l  d o pogue r ra (e  

ne l  " d opogu erra " ,  metto g l i  u lt im i  c i n q u a nt' a n n i  e non 

so lta nto q u e l l i  d ' atmosfera neorea l i sta o cava l l ia n a ) .  

Alfredo Camisa , uscì presto da l la  scena attiva del la fotografia ,  ma 

le sue immagini hanno davvero " lasciato i l  segno" .  

I l  Quaderno ed ito d a i i 'AFT d i  P rato (q uesto o rga n i s m o ,  ne l  

nostro m a l i ncon ico panora m a ,  r imane fed e le  a l  r igore 

fi lo logico e stor ico,  n e l l a  r icerca e n e l l o  stu d i o  d e l la 

fotografi a ,  soprattutto ita l i a n a ) ,  sta m pato con u n a  q u a l ità 

coe rente con le i m m agi n i  di C a m i s a ,  cont iene esa ustivi testi 

d i  Robe rto M utti , P iero Racan icch i ,  G iova n n a  Ch iti . 

A. Tomba , Le Piccole Dolomiti vicentine,  

Ed .Comun ità Mo nta n a  Agna-C h i a m p o ,  2004. 

È una " c a rte l l a "  i n  fo l i o ,  che cont iene d i eci  s uggestive 

fotografi e di Adr iano Tom b a ,  u n o  tra i fotografi " d i  mo ntagn a "  

p iù  ragguard evo l i ,  n o n  so lta nto i n  I ta l i a .  

L e  i m magi n i ,  q u a s i  accorate, sono q u i  presentate i n  u n a  

veste grafica e d i  r iproduz ione verame nte esem p l a re ;  i l  be l  

testo, che accompagna i l  vi aggi o pro posto da q ueste 

immagin i  tra le P iccole Dolo m iti V icenti n e ,  è di G i org io  Trive l l i .  

AA. VV. ,  perimmagine,  

period ico d i  info rmazione cu ltura l e ,  Com itato T ina  Modott i ,  

U d i n e  a utu n n o  2004.  

È u n a  coraggiosa pubb l icazione - " i m pegnata " si d iceva una 

volta -,  d i retta d a  Riccardo Toffo l etti . 

Vi è sempre presente a nche la fotografia ,  questa volta una 

sign ificativa sequenza su l  tema del lo "spaesamento" . Toffoletti , 

nel la sua crociata in memoria di Tina Modotti , offre in questo 

numero un vivace testo d ' accusa, per la promozione di un Museo 

intitolato a T ina ,  che si  vorrebbe legittimamente ospitare nel la  

sua casa natale,  in via Pracch iuso 89. Ch i  vivrà vedrà! 

Gianni Berengo Gardin , La fabbrica Scala a i i 'Ansaldo, 

Ediz ion i  del Teatro a l la Sca l a ,  M i l a n o  2004. 

Forse h a  " pe rso i l  n u m e ro "  de i  suo i  foto l i b ri , anche G i a n n i  

Berengo G a rd i n ,  ma s i a m o  certa mente oltre i d uece nto , u n o  

p iù  be l lo  de l l ' a ltro , e  tutti i ns ieme costru iscono la  sua 

straord i na ri a  figura d i  fotografo d i  r i l i evo i nternaz iona le .  

È i l  foto l i b ro d i  u n  gi ova n e ,  s i  d i rebbe ,  n e l l o  sfogl i a re pagi n a  

d o p o  pagi n a ,  quas i  sempre u n a  sorpresa d i  vivac ità , d i  

inte l l igenza , d i  sportività fotografica pers i n o .  

U n  l i b ro che mostra L a  Sca la  d i etro l e  q u i nte , n e l  suo fa rsi  

nuovamente gra nde teatro ; e i l  l avoro che s i  vede n e l l e  

fotografie d i  G ia n n i ,  è per se stesso u n o  s pettaco lo .  

AA. VV. ,  I l  pane e le rose. Donne d e l  Lazio n e l l e  Collezioni 

Al inari , 

A l i n a r i ,  Fi re nze 2004. 

Con u n ' a m pi a  e docume ntata i ntroduz ione d i  Mari a  

I m m acol ata Mac ioti , I ' A i i n a ri p resenta u n a  suggestiva 

selez ione di fotografie di donne d e l  Laz i o ,  con u n a  

i m paginazione d i acron ica , tra Ottocento e N ovecento , 

evidenz iando l e  p rotago n i ste emergenti , d a l l e  be l le  

c ioc iare d ' a ltr i  tem p i ,  fi no a Sabr ina  Feri l l i  e Manue la  Arc u ri , 

i n  u n  d iffi c i l e  percorso sequenzi a l e ,  che  si configura però 

come un effi cace docum ento stor ico.  

U.  Lucas (a  cura) ,  Su l a  testa,  

M azzotta ,  M i lano 2004.  

Nel la  ser ie de i  s i m pati c i  vo l u m etti edit i  da Mazzotta 

per " G ran d i  Stazio n i " ,  a ncora U l i a n o  Lucas propone 

una vivace sequenza di i m magi n i ,  cher h a n n o  trovato 

spazio in ra p ide rassegne a l lestite n e l l e  stazio n i ;  

s pe ro c h e  s i a n o  uti l i  anche p e r  sen s i b i l izzare i 

v iaggiatori i n  t ra n s ito , ne i  co nfronti d e l l a  fotografia ,  de l l a  

Fotografi a .  

F. Folicaldi, Le Divine Proporzioni ,  

N a rd i n i ,  F i re nze 2004.  

Fra n cesca Fo l ica l d i· (che è a rch itetto e figl ia  d i  u n o  tra i p i ù  

i m pegnati e se n s i b i l ifotografi de l  d o poguerra , Romano 

Fo l i c a l d i ) ,  h a  steso i n  q uesto be l  vo l u m e  una " stori a "  d e l l a  

D iv ina Proporz ione ,  passando d a l la fi losofi a ,  d a l l a  

mate matica e d a l l a  geometria a l l ' I m magine c h e ,  s i a  p u re q u i  

non pa lesemente , coi nvo lge ovvia m e nte a nche l a  fotografi a .  

U n  esaustivo a p parato b i ografi co e b i b l i ografico ,  correda 

uti l m e nte i l  saggio .  

G. Sartorelli, Per pretesto e per  amore, 

Artesu pernova , Venezia 2004.  

Guido S a rtore l l i  (come defi n i r lo? ,  a rti sta concettua l e  non mi  

p iace ,  ma lo  è ,  a nche come fotografo ! ) ,  ha rea l izzato quasi  

u n ' a ntologia ( 1968-2 004) ,  d e l  suo l u ngo e a p passionato 

l avoro d ' indagine s u l l a  C ittà . 

" Pa ro le  e i m m agi n i  i ntorno a l l ' a rte e a l l a  c ittà " ,  i ntegra 

i n fatti il sottotitolo d e l  l i bro ,  che consente di riflettere 

s u l l a  fotografi a i ntesa come " vocabo l o " ,  come "fra se"  

integrante de l  segno grafico ,  con i l  q u a l e  agisce 

s i ntatt icamente . 

E. Tuliozi, Vite si lenziose, 

(cata l ogo ) ,  Centro Progra m mazione Edito ri a l e ,  Modena 2003.  

Anche u n  vo lumetto come q uesto cata l ogo ed ito i n  occas ione 

d i  u n a  rassegna d i  Ernesto Tu l iozi , è suffi c iente a segn a l a re i l  
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ta l e nto s pecifico d i  un fotografo : Poch e  i m m agi n i  d i  v iaggi o ,  

c h e  m ostra no l ' i nte l l igenza d e l l ' osservaz ione ,  q u i n d i  d e l l a  

sce lta . 

Antonino Paraggi , 

associaz ione c u lturale fotografic a ,  Trevi s o .  

N e l l o  " s paz io"  Anto n i n o  Pa raggi d i  Treviso ( v i a  Pescatori , 2 3 ) ,  

s i  s ussegu ono m ostre d i  fotografia d i  notevole i m p o rta nza , e 

certa mente al d i  fuori  d i  ogn i fotoamator ismo c i rc o l i st ico.  

H o  tra le mani  i l  cartonc ino  i nvito a l l a  persona le  d i  G u i d o  

G u i d i ,  s uffic iente a d  a ssegna re p restigio cu ltu ra le 

a l l 'Assoc iaz ione.  La sede,  e l ega nte e a ccogl iente , offre un 

l uogo a nche d ' i nco ntro e d i  d i battito , pers i n o  con u n a  

b i b l i oteca i n  p rogress.  Augu r i !  

"Storia dentro " ,  

Riv ista d i  stud i  stor ic i , d i retta d a  Luc iano C a n i ato , 

Coneg l i a n o .  

Ed ita d a l  C o m u n e  d i  Co negl i a n o  con i l  contri b uto 

d e l l a  Regione Ven eto , q uesta pubb l icaz ione è i m pegnata 

soprattutto n e l l o  stu d i o  e n e l l a  memorizzaz ione d e l l a  stor ia  

loca l e ,  u n a  v icenda s ignifi cativa , d a  conserva re e da 

segn a l a re .  

Q uesto n u mero , i l  terzo d e l l a  n u ova ser ie ,  è ded i cato a l l e  

" Foto d i  fa m ig l i a  c o n  c ittà . Conegl i a n o  e i l  s u o  territorio 

( 18 7 2-1954) " ;  ne r isu lta q u a s i  u n a  esaustiva sto r ia d e l l a  

fotografi a d e l  territor io  d i  Conegl i a n o ,  u n  avv i nce nte a l b u m  d i  

q u e l l a  G ra nde Fa migl i a .  

I l  Com itato scientifico d e l l a  coeva rassegna d i  2 3 1  i m magi n i ,  

è composto d a  Luc iano C a n i ato ( presidente ) .  Loris B a l l i a n a ,  

Ernesto Brunetta , G i u l ia n o  G a l l etti , G i u seppe Pa luga n ,  

Roberto Ros.  

U n  buon l avoro, d a  i m ita re . 

Gianni Berengo Gardin , Toscana, gente e territorio , 

Ed . Fo ndazione Ragg ianti , Lucca 2004.  

Un a ltro foto l i b ro d e l l ' i nesauri b i l e  G i a n n i  Bere ngo G a rd i n  ( i l  

d uecentesimo . . .  ) c h e  m i  raggiu nge ora,  me ntre tracc io q ueste 

b revi segna laz ion i .  

Che aggi u ngere? So ltanto u n a  frase:  " G i a n n i  Bere ngo Gard in  

è i l  p i ù  ita l iano d e i  n ostri fotografi ! " ,  s i  sfogl i q u esto 

sp lend ido  l i bro . 

R. Bonavoglia , Sardegna , 

S i lvana Ed ito ri a l e ,  M i lano 2004. 

U n  a ltro spettaco lare foto l i b ro d i  Rosar io Bonavog l i a ,  

fotografo p e r  passione e p e r  ta l ento , a utore d i  parecchi  

vo l u m i  su città e l u ogh i  d ' Ita l i a .  

I l  monumenta l e  l i bro ,  c o n  testi d i  M iche le  Bage l l a  e Donate l l a  
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Trotta , è u n a  s uggestiva s i ntesi d i  i m m agi n i  del  paesaggio e 

d e i  r itu a l i  d e l l a  S a rdegna , p resentati con u n o  sp lend ido 

co lour. 

P. Cavanna (a c u ra ) ,  I nfinitamente al di là di ogni sogno. Alle 

origin i  della fotografia di  montagna , 

M u seo Naz iona le  d e l la M ontagn a ,  Tor ino  2004. 

Un l i b ro di  notevole i m porta nza stor ica ,  sop rattutto per 

l ' a m p i o  e documentato testo di  P ier lu igi Capanna ,  che s i  

q u a l if ica tra  i n ostri rar i  ( rar iss i m i )  stud ios i  ser i  e r igorosi 

" s u l l a  fotografi a " .  

M o lte l e  immagin i  i n e d ite, che q u a l ificano l ' a rch iv io de l  

M u seo Nazion a l e  de l la  M o ntagn a ,  come ce ntro d ' e l ite de l la  

fotografi a ita l i a n a ,  sto rica e contempora nea . 

Mentre andia mo in macchina, ci giunge lo splendido volume 

"Fe rra n i a .  Sto r ie e F igure di C i nema & Fotografi a ", immagini 

dall'Archivio Fotografico Fondazione 3M, a cura di Cesare 

Colombo, edito dalla De Agostini di Novara. 

Non può mancare in una biblioteca di fotografia. • 



GA�ZETTA COMMERCIALE .INDUSTRIALE 

IN'DU.n.:RIE. T�I�ICiiANE. 

[a Sot Jln. [ongo � Zoppdli 
La Tipògrafia Trevigiana - iniziatasi 1 con la Tipografia Longo, la Tipografia di 

fra le prime d' Il alia con le prove di 1 Luigi Zoppelli. Libraio coscjente e coscien­
Gherardo de Lisa nel 14 71 - ebbe in zioso, che godeva alta stima nella città e 
ogni secolo onoralissimi cultori dell' arte. 1 nella provincia, assunse lo Zoppe Ili in 
Alle Hemorie Trcvigiane sulla Tipo- quello anno la Tipografia Priuli ; e fu 
grafia dd secolo XV, pubblicate dal tratto ad essere editore di opere, che, per 
padre FEDERlCI, potrà, chi voglia, dare mezzo secolo, onorarono la sua Ditta, 
compimento per quel che riguarda gli e ad un tempo giovarono alla collura 

altri secoli successivi ; e non sarà 
senza vantaggio della nostra storia 
municipale : ina qui ci propOniamo 
sollanlo di accennare alla fortuna 
che ebbero in Treviso due Case 

l cittadina. 
Quando egli venne a mancare il 

1 3  dicembre 1 922, fu notato, dagli amici 
dell' arte tipografica in Treviso, che con 
lui si chiudeva lutto un passato d' inte­
grità, di fede, di lavoro. Ne continuava 

, degnamente le tradizioni il figlio cav. 
l Fausto. 

Editrici, 1e quali hanno .oramai con- �=������� 
seguito lusinghieta nominanza e du­
re:vole'consistenza fonden

.
dosi in una. 

Fi�. s� 

Fin· dagli ulÌitni allo i del secolo Con tali esempi nel passato, con 
XVIII, alla--Mira, aveva _fondalò l.lflil Ti-· -tanta altitudine a proseguirli.nel presente 
pografìa Etlìtrice què!l' Ànloni\? Longo, e per.'_)' av�enire, .non poteva sfuggice ad 
che passò poi . a Treviso. -eti\tor d' 'tiria· _un' accorta .  considerazione l' opportunità Racc'olfa di- /1emotie- e .disscriàzioni;' di · fonder,e. ihsiem;, le Òue Ditte ciltadlne 
fu.: .. in rdazìone con i migltori .li;lterati .in im' unica ·Società, fa_ -quale esercilassè· 

ausiliarie, modernissime e di gran 
pregio. 

Le industrie esercitate dalla 
Società hanno pr0prie .sedi prin­
cipali in Treviso. La · tipÒ-cromo­
foto-lilografia, nei lbcaÙ dèll' ex 
Stabilimento Longo, in . Via lnfe­
rio�e (fig. 1 �); ove sono notevoli :  
Il g;a;.,d_e salone dd riparlo com­
positori � mano e ii 11Jdcchina 
(fig. 2•); Il Riparto macci)ine tipo­
grafichc

'
(fig. 3") ; !l secondo Ri­

parto macchine tipografiche e 
B�. 5' bronza/�ici (fig, 4"); Il Riparto 

nella persona del Sig. Angelo Menegazzi. ll/rasporfa/ori e disegnatori lilografi 
Come si è accennalo sopra, la So- (fig. 5•); TI ._Riparto macchine litografi­

cietà Anonima Longo & Zoppelli che piane (fig. 6•) ; TI Riparto macchine 
di Treviso è fondata col fine di 
esercitare l' industria tipo - cromo 
- litografica ed ogni arte affine; 
onde, la lavorazione della carta, 
l'industria editoriale, il commercio 
dei libri, e degli oggetti di can­
celleria, e di quanto può costituire l necessario corredo delle pubbliche 
e delle private amministrazioni. 1 Per lo sviluppo maggiore e mi-l gliore dell' industria editoriale, la 
Società s'è procurata la consulenza l e la vigilanza di persone, che la 
pongano in grado, specialmente 
in questo momento della riforma 
scolastica, non pur di conservare la buona litografiche. t6(-ative Offset (fig. 7•]. La 
nominanza che già gode per la pubblica- lavorazione della ·carla si esercita ' fùori 
zio ne di lesti apprezzatissimi e largi!- , Porta fra' Gi'Ocendo, nei huovi_. ed ampi 

l'iridusÌria tipo_-cromo - litografica 
ed ogni àrte afiine, in ·Tre·.-iso e 1 

in Vittorio Veneto, continuando il l 
bene avvialo esercizio delle Libre- l 
rie, e intensificando la azione pro- � 
pria come Casa Editrice segnala­
mente per le scuole di ogni ordine 
e grado. l 

la<:ali '<Jerrex -Stabilim<'nlo Zoppe ili 
(iig. e,ai;_.ove. son� ' i  ��gm�ni ge­
nerali, ed ove.è spei:ialmente note­
vole il Riparto-/libbrica�ioJT� re: 
gistri, c6pialeflere; .è�lendà�i. 
�càlo/e;. :'ftlle_sfimerito edizioni, h:qdioihi {��;· 9"}. 

La libreria, che tenne già col cav. 
Luigi Zoppelli onorevolmente il 
primo posto di meritata considera­
zione in città e provincia, lo man­
tiene per cura speciale della Società 
Anonima, nell'antico suo locale nel 
Calmaggiore di Treviso (fig. 1 0•). Così fu costituita la Società 

An. Longo & Zoppelli di 
Treviso con alto 2 aprile 1 9 1 9, 
per la durata di venti anni, ma 
prorogabile poi. li capitale origi-

••�- 2, nario di lire 750.000 fu aumen-

della regione, pubblicò per umiltà le l Ialo, con deliberazione dell' assem-

Hemorie della sua vita in quattro tomi, 
blea generale degli azionisti del 23 sei­

morì a Venezia nel 11\22. Il figlio di lui lembre 1 922, a lire 1 .250.000, ma potrà 

Gaetano, fondava propria tipografia ad essere portato a lire 2.000.000 con sem-

Este ; nel 1 1\46, era a Treviso tipografo phce delibera 
_
del c::mSigiio: . . 

dipartimentale, editor de' proclami di La Sonela, COSI coshlutla, vtene m­

libertà, e poi tipografo provinciale e legrahnente a succedere e a continuare 

vescovile, fondator di nuove tipografie le Dtlte comm. Domemco Longo e cav. 

in Venezia, al Dolo, a Mestre, a Ceneda, L�tgt Zoppelh, avendone acquistato lutti 

a Castelfranco, a Montebelluna, do- gl Imptanh 
. 
e occupato gli slabtii: che 

vunq e la bil t · 1 f 11 restano pero dt rag10ne degli stesSI pro· 
_u no e ar _e st p o ess� con ru o rietari. eserctlare. Ne conlmuarono ti nome e P La Società è amministrata da un 

Consiglio composto di sette membri. Ne 
è Presidente l'avv. Giorgio Radaelli; vice 
Presidente il comm. Domenico Longo. 
La Direzione generale delle aziende fu 
affidata al Consigliere d'amministrazione 
cav. Fausto Zoppelli, con la qualifica di 
Amministratore Delegato. In assistenza di 
lui, il Consiglio ha nominato un Direttore 

le tradizioni, dapprima il figlio Anto­
nio, e poi i figli di lui, ulhmo de' 
quali, con migliore impulso e più 
vivo amore dell' industria e dell'arte, 
il  vivente comm. Domenico. 

Fin dal 10  settembre 11172 venne 
a gareggiare nobilmente in Treviso, Fi�. ·P 

mente già adottati, ma di corrispondere �- Per l'esercizio delle medesime indu­
pienamente alle nuove legittime esigenze strie tipografico-librarie, la Società ha co­
della Scuola ttaiiana. me succursali in Vittorio uno Stabilimen-

Fi�. 9° 
A conseguire tali fini, e a mante- � t o tipografico, e due bei negozi di carto­

nersi fedele la sua distinta Clientela fra leria, uno in Ceneda ed uno in Serravalle. 
gli Enti pubblici e le Amministra­
zioni pubbliche e private e i migliori 
Professionisti, la Società provvede 
con mezzi adeguati, che pur va co­
stantemente perfezionando. 

l macchinari, che all'epoca di 
l Caporello erano stati esportati per 
Bologna e Firenze, allorquando ritor­
narono a Treviso, furono rimessi 
tutti a nuovo ; e, in questi tre anni 
di esercizio, la Società Anonima ha 
poi completato i suoi impianti te­
cnici, acquistando nuove macchine 
litografiche rotative, tipografiche ed 
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Per conosce re l a  stor ia  
de l la nostra i nd u stria ve neta 
Ermanno Serrajotto 
Assessore a l le  Politiche per la Cu ltura e l ' Identità Veneta 

Oggi , in un momento in cui il Veneto deve confrontarsi con le  

nuove tecnologie i nformatiche ed i processi d i  global izzazione 

dei mercati , non dobbiamo perdere le tracce del  nostro passato 

industria le :  esso costitu isce una componente essenziale per 

capire il Veneto contem pora neo, e va raccontato e fatto 

comprendere a l le  giovan i  generazion i .  

Nel Veneto i nfatti i p iù ra pid i  cambiament i ,  nel corso degl i u lt imi 

cento anni ,  sono i ntervenuti proprio nel settore de l l 'attività 

industria le ed ancora sono i n  

divenire. 

Se i l  Veneto attuale è oggi 

caratterizzato da un elevato 

grado di prosperità e di 

benessere va tuttavia 

ricordato che non è sempre 

stato così e non possiamo 

dimenticare come i l  cammino 

sia stato d iffic i le e sofferto. 

Proprio i manufatti ind ustria l i  

c h e  coste l lano i l  nostro 

territorio stanno a d imostrare 

l ' i ngegno e la ca pacità 

creativa dei veneti e sono la  

visual izzazione concreta de l la  

loro operosità. 

Nasce da qui l ' esigenza d i  

sa lvare a lmeno le immagin i  

relative a l le  prime fasi 

del l ' i ndustrial izzazione e a l le 

successive trasformazion i ,  

testimonia ndo nel contempo i l  

degrado a cu i  sono stati 

destinati g l i  insediamenti 

industria l i  d ismessi :  u n ' opera 

di salvaguardi nel la quale s i  

sono d istinte diverse realtà 

del Veneto, archivi fotografici 

e bib l ioteche.  

Nel le pagine d i  questo 

Dossier specia le 

su l l 'archeologia industria le ,  

attraverso la riproduzione 

delle vecchie foto, troviamo 

anche le testimonianze vis ive 

del l ' immane sforzo umano 

che l ' ind ustria l izzazione ha 

comportato, del la presenza e 

del ruolo di im prenditori , 

tecnici e operai che con i l  loro 

Autore non indicato 

lavoro ci hanno permesso di giungere a l l 'attuale benessere 

economico. 

Questo specia le Dossier d i  Fotostorica serve dunque a far 

conoscere megl io la nostra storia ed i l  nostro patrimonio 

u rbanistico, inducendo inoltre a l l 'a uspicio d i  u n  migl ioramento 

del la normativa che deve tutelar lo:  spesso gl i  edifici ind ustria l i  

hanno indubbio valore architettonico, ma a ppare evidente come 

non siano a ncora adeguatamente protett i .  • 

Mulini sull'Adige. Muraglione al Redentore (part.) 
fine '800 
Albumina 
Bibl. Comunale di Verona 
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Autore non indicato 

Chiatta battipali nei pressi di Porto Marghera. 
Officine dei Cantieri Navali di Venezia 

anni '20 

Stampa: carta salata attuale da lastra negativa originale 
Collezione A. Favara 
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Autore n o n  indicato 
Draga e posatubi in 
laguna a Porto 
Marghera. 
Officine dei Cantieri 
Navali di Venezia 
primo '900 
Cianotipo attuale 
da lastra negativa 
Collezione A. Favaro 

Autore non indicato 
Argano ai Cantieri 
Navali. Giudecca 
anni  '20 

Stampa attuale 
da lastra negativa 
Collezione A. Favaro 





Archeo logia i n d u stri a l e  
e a nt iche tec n i c h e  
d i  sta m pa fotografica 

D
iverse i m magi n i  pubb l i cate n e l le pag ine d i  questo 

Doss i e r  fa nno pa rte di u n a  ser ie ,  real izzata negl i a n n i  

' 90 ,  riguard a nte u n a  persona le  r icerca d i  Adr iano Favara s u l  

tema de l l ' a rcheo log ia  i n d ustri a l e .  

Le i m magi n i  s o n o  state stam pate secondo a nt iche tecn iche  

d i  sta m pa , o ra m a i  obsolete , apprese graz ie agl i 

insegn amenti  de l la  p rof. Cr ist ina  Ze l ich  e d i  Roberto 

Sal b ita n i  p resso la " Scuo la  d i  fotografia n e l l a  natura " .  

Cianotip i a :  Qu esto proced imento d i  sta m pa è u n ' antica 

tecn ica d i  stampa fotografi ca ai  sal i  d i  ferro ,  i nventata n e l  

1842 da J .  Herschel , i n  b a s e  a l  q u a l e  l a  ca rta v iene 

sensi b i l izzata con i l  ferr ic i a n u ro d i  pota s s i o .  

L e  C ianot ip ie s o n o  fotografie stam pate a mano per co ntatto 

uti l izza ndo la l uce de l  so le  o u n a  l a m pada a rad iaz ion i  

u ltrav io lette s u  d i  u n a  su perfic ie  se n s i b i l izzata 

precede ntemente .  

I l  co lore b l u  de l l a  stam pa è dovuto a l  s a l e  d i  fe rro c h e  s i  

forma d a l l a  reaz ione fotoch i m ica e ne l  s uccess ivo l avaggio 

con acqua . 

Carta salata : Si tratta d i  u n  antico p roced i mento d i  sta mpa 

( 1839- H i ppo lyte Baya rd ) ,  con i l  q u a l e  l a  ca rta v iene pr ima 

trattata i n  una soluz ione c l o ru rata po i ,  dopo asc i ugame nto , 

viene spa l mata con u n a  so luz ione d i  N itrato d 'Argento e 

nuovame nte asci ugata . V iene  q u i n d i  stam pata a mano per 

contatto sotto u n  n egativo con a pp a riz ione d i retta 

del l ' i m m agine ,  da l  co lore ma rrone c h i a ro ,  ut i l izza ndo la l u ce 

del  sole o u n a  lampada a rad i az ion i  u ltrav io lette . 

Kall it ipia :  I l  proced imento d i  sta m pa fotografica a i  s a l i  d i  

fe rro, i nventato n e l  1842 d a  J .  H e rschel  e svi l u ppata d a  W. 
J .  N icho l  n e l  1899 , uti l i zza u n ' antica tec n i ca i n  base a l l a  

qua le  l a  ca rta viene p recedentemente sen s i b i l izzata c o n  i 

sa l i  ferric i  e n itrato d ' a rgento . 

Le Ka l l it ip ie  sono fotografie stam pate a m a n o  per contatto , 

uti l izzando la l uce d e l  so le  o u n a  l a m pada a rad i azi o n i  

u ltravio l ette s u l la su perfi c i e  sen s i b i l izzata . L ' i m m agine bruna 

è costitu ita d a i  gra n u l i  d i  a rgento che s i  fo rmano s u l l a  

su perfic ie  e tra l e  fi b re d e l l a  ca rta . • 

Meccanismi di un mulino 
1990 
Cianotipia - Adriano Favaro 
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Archeo logia i nd u stri a l e :  
i l uogh i de l l a p rod uz ione d i  

. . 

1 e n  
Federico B u rbe l l o *  

L' i ndustria l i zzazione,  i n  Ita l i a ,  è avven uta i n  maniera 

di somogenea e frammenta ria e quasi  con un secolo d i  

ritardo ,  rispetto agli a ltri paesi europe i ,  a causa de l la  s ituazione 

pol itica e de l l ' a rretratezza economico-socia le .  Tuttavi a ,  già a 

partire da l la  metà del  C inquecento, sono presenti , soprattutto 

in Veneto , Lombard i a ,  Emi l ia  e Tosca n a ,  attività man ifattur iere 

considerate forme d i  produzione pre i ndustriale in particolare 

per quanto riguarda i l  settore del la  seta. 

Il s ingol a re accostamento de l l ' aggettivo " ind u stria l e "  a l  

sostantivo " a rcheo logi a "  è stato p roposto per la pr ima volta 

da l lo  storico belga R. Evrard q uando ,  nel 1950, soste n ne l a  

-

• 

Fabbrica di candele steariche a Mira 
Primo '900 
Fondo Filippi · IRE tfn0420 

necess ità di sa lvagu a rdare uno sta b i l i mento nei  p ressi de l la  

cittad ina  d i  Sa int H u bert. L' associazione de i  d u e  term i n i  ha 

incontrato la sua defi n itiva fortuna ne i  pr imi  anni  c inquanta in 

I nghi lterra . Lo storico i nglese Angus Buchanan uti l izzava i l  

term i n e  " monu menti industria l i "  per ind icare ,  i n  pr imo l uogo , 

man ifatture e fabbr iche senza però escludere tutti i resti de l  

processo ind ustr ia le e del l ' i ndustri a l izzazione:  per esempio 

case,  l uogh i d i  ritrovo, ch i ese per la c lasse opera i a .  

L' a rcheol ogia industr ia le [ . . .  ] tende a col locare l ' i mportanza d i  

questi monumenti n e l  contesto de l la  stori a ,  de l la  società e 

de l la  tecno logial.  

* Architetto, libero professionista, collabora con l ' U niversità di Parma. 
Nel 1998 per conto del FAST di Treviso ha curato progettazione ed al lestimento 
della mostra fotografica ""Archeologia Industriale nel trevigiano··, nonché il relativo 
numero monografico di Fotostorica. 
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Accanto al patr imonio storico-a rtist ico,  p iù  noto, si affiancano 

dunque anche questi man ufatti a rch itetton ic i  de l la  pr ima 

i n d ustri a l izzazi one,  meno conosci uti , che pongono attua l mente ,  

agl i a m m i n istratori e a l le com u n ità , p rob lemi  d i  conservazione,  

r iuso,  valorizzazione ambienta le e paesaggistica . 

I n  p a rt ico l a re g l i  edif ic i  prato-in d u stri a l i ,  a l l a  l uce degl i attu a l i  

prob l e m i  u rban ist ic i  che cond iz ionano l o  svi l u ppo d e l l a  c ittà , 

riveston o  una  gra nde i m po rtanza.  S ituati in punti  centra l i  e 

nevra lg ic i  degl i aggl omerati u rba n i ,  i n  q u a nto sorti pr ima 

de l la  espa nsione d e i  ce ntri , oppure l i m itrofi a l le  gra n d i  v ie d i  

comun icaz ione (terrestri o fl uv ia l i ) ,  hanno d i m e n s i o n i  ta l i  d a  

poter osp itare molte p l i c i  fu nz ion i  e non sono stretta mente 

soggette a v inco l o .  I l  rec u pe ro già avvi ato d i  a l c u n i  notevo l i  

esempi  d i  sit i  a rcheo logici  d a  u n a  pa rte evidenz ia  i l  grande 

fa sc ino che esercita n o  q u esti com pless i ,  d a l l ' a ltra pone i l  

p rob lema d i  u n  l o ro corretto r iuso2. 

L' a rcheo logia industri a l e  qu ind i  può essere u n ' occasione rea le 

d i  a rr icc h i mento cu lturale ed i l  recupero d i  questi " reperti " i l  

modo m ig l iore per col legare i l  nostro passato ind ustr ia le a l l e  

possi b i l i  opportun ità d i  progresso futuro. 

Q u a l ' è  la d ifferenza tra " i  l uogh i di produzione" d i  ier i  e q u e l l i  

d i  oggi? 

La fa bbrica c'è ma non si  vede p i ù :  Forme esterne e a biti da 

lavoro non lasciano più d i stinguere lo sta b i l imento d a l  

supermercato , l ' o peraio da l  c a p o ;  e . . .  g l i  ed ifici s i  somigl iano 

a l  pu nto che que l lo  do lc iario non si  d i stingue da que l lo  

d e l l ' a uto3. 

Fac i l e  q u i n d i ,  con q u este p remesse , com p re n dere i l  r ico rso 

a l l a  costruzione di capa n n o n i  prefa b bricati , fu nz ion a l i ,  

econo m i c i ,  quas i  sempre i nadatti a i  l u ogh i  e a i  nostri 

paesaggi : scato l e  sord e ,  vetri rifl ettenti , case costruite s u l  

tetto d e l l e  fabbr iche ,  l a boratori-showroom-negozi-case-orti ,  

ra ppresentano ormai  i l  p iù  i m portante e lemento d i  

trasformazione e consumo de l  n ostro territor io4.  

In q uesto momento l e  fo rme,  assunte d a l l a  d iffu s ione 

de l l ' i nsed iame nto ( res idenz ia le  e ancor  p i ù  i n d u stri a l e )  e i 

mod i ,  assunti d a l l a  mob i l ità ne l l ' a rea veneta , sono a rrivati a l  

l i m ite o ltre i l  q u a l e  sono a r isch io q u e i  ca ratter i  o rigi n a r i ,  

q u e l l e  stratifi cazi o n i  storich e ,  que i  patri mon i  de l l ' ide ntità 

( u rb a n a ,  pa esaggistica , a ntropo logica)  che h a n n o  reso 

poss i b i l e  i l  deco l l o  e a ccom pagnato i l  travo lgente svi l u ppo 

degli  a n n i  sessanta e settanta del XX seco lo5 .  

Pe r i l  nostro territor io ,  " i mmenso de posito d i  fatiche " ,  è i l  

tempo del la  meta morfos i .  

Que l lo  che u n  tempo s i  c reava con l ' i ntervento d i  i ntere 

generaz ion i  di uom i n i ,  o ra gli stessi possono ritrovarsi a 

cambiar lo ,  rifiutar lo ,  non riconoscer lo .  

La registrazione d i  questi cambiame nti avviene anche 

attraverso le immagin i  e nel  campo del la conservazione de l l a  
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fotografia ,  i ntesa come mezzo di sa lvagua rd ia  de l la  memoria 

storica .  

A q uesto p roposito i l  Foto A rch iv io  Stor ico Trevig i a n o  d e l l a  

Provi nc ia  d i  Treviso  rappresenta u n a  rea ltà u n ica n e l  

Ve neto . 

Il nuovo fondo iconografico su l l ' a rcheologia i ndustria le ,  awiato 

nel 19986, ha visto la parteci pazione e il contributo di numerosi 

foto-amatori , col lezionist i ,  operatori cu ltura l i ,  archivisti d i  enti 

pubbl ic i  e privati , suscitando una notevole sensibi l izzazione su un 

tema, fi no ad a l lora poco sentito e approfondito, ma di r i levante 

interesse per la storia del la cu ltura imprenditoriale ed opera ia .  Le 

foto che costitu iscono il fondo iconografico, in parte riprodotte i n  

questo numero di " Fotostorica " ,  assumono uno straord inario 

valore documentativa i n  quanto i l l ustrano,  nei  particolari , l ' i nterno 

delle fabbriche con le macch ine e la manodopera al lavoro 

mettendo in evidenza i processi produttiv i ,  i rapporti socia l i ,  le 

condizioni d i  vita d i  un epoca . • 

- ... .... 

NOTE 

t Cfr. R.A.  Buchanan, Industria/ Archaeo/ogy in Great Britain, Harmondsworth 1972. 
Sulla nascita dell 'ossimoro archeologia industriale A.Negri e M.Negri in  
L'archeologia industriale, Messina-Firenze 1978,  fanno risalire la paternità del 
termine a Donald Dudley nel 1953, paternità rivendicata da Michael Rix (Industria/ 

Archae/ogy, 1967), mentre la rivista inglese "Industria/ Archaetogy" assicura che è 
riportata in un testo ottocentesco di storia del l ' industria inglese. 

z Cfr. Le Tre Venezie numero monografico promosso dalla Regione Veneto sul tema 
"Archeologia Industriale Veneta" ,  Crocetta del Montello, dicembre 2003, dove vengono 
presentati esempi dell'industria estrattiva (Miniere dell'Agordino, Cava Bomba a Cinto 
Euganeo, Calcare a Lusiana), di fornaci e fornaciai (Fornace a Casella d'Asolo, a 
Fontaniva e a Padova), di impianti idrovori (Ca' Vendramin a Porto Tolle e Amolara ad 
Adria, di produzioni manufatturiere (Filande a Campocroce e a Vittorio Veneto, 
Canapificio Veneto a Crocetta del Montello, di manufatti ad acqua (Mulini di Gruaro, 
Pramaggiore, Lusiana e Antico Mulino di Belfiore, di freddo naturale (Ghiacciaie di Cerro 
Veronese e Breganze, di stabilimenti (Zuccherificio a Rovigo, Perfosfati a Cerea, Latteria 
a Castelcucco, Maglio a Breganze, di attrezzature urbane (Macello Filippini a Verona e 
l ' Istituto "Pietro Selvatico a Padova) e alcuni esempi di recuperi nell'area veneziana 
(l 'Arsenale, gli ex cantieri navali della Giudecca e i Vega Parco scientifico e tecnologico di 
Marghera). 

3 Aris Accornero, La fabbrica c'è, ma non si vede più, in Casabella n. 651/652, 
numero monografico dedicato a l le fabbriche del '900, dicembre 1997, p.4. 

• Cfr. P. Ciorra, Industria, no grazie. Consideriamo architettura i manufatti storici, non 

quelli contemporanei, in Domenica 
del Sole 24 ORE del 18/08/2002. 

s Cfr. Domenico Luciani, Insediamento 

e mobilità nel Nord-Est: appunti su 
una nebulosa senza centro, in Nord­

Est 2002. Rapporto sulla società e 
l'economia, a cura di Daniele Marini, 
Fondazione Nord-Est, Venezia 2002, 
pp. 185-189. 

6 Sulla costituzione del fondo si veda 
i l  numero monografico della rivista 
'Fotostorica• dedicato all'Archeologia 

Industriale nel Trevigiano, Vi l lorba, 
febbraio 1998. Nel 2000, in  seguito 
a l l 'esposizione del le immagini in 
varie sedi, è stato promosso 
dal l ' Unione degli Industriali della 
Provincia di Treviso un CD-ROM con 
un archivio d i  1000 immagini tratte 
dal la raccolta sul l 'archeologia 
industriale.Per quanto riguarda la 
creazione del fondo iconografico 
sul l 'archeologia industriale,  si 
trovano esempi antesignani in altri 
paesi europei, in particolare modo in  
Gran Bretagna ,  patria della 
rivoluzione industriale e delle 
maggiori trasformazioni economiche, 
sociali e territoriali. Cfr. A. Negr i- M. 
Negri, L'archeologia industriale, in 

Campagna e industria. l segni del 

lavoro, Milano 1981, p. 134: Alla 
base di una conoscenza 
approfondita del proprio patrimonio 
industriale sta, in  Inghilterra, il 
contributo entusiasta di moltissimi 
appassionati che da tutto i l  territorio 
hanno inviato segnalazioni o schede 
compi late ai più importanti centri di 
ricerca scientifica . . .  In Gran Bretagna 
esistono attualmente circa ottanta 
organismi per la conservazione e 
valorizzazione del patrimonio 
industriale storico. 

Calalzo (BL). Prigionieri italiani vengono acquartierati nel la sede abbandonata del la prima fabbrica di occhiali del Cadore. 
Acquistata negli anni novanta da U l isse Cargnel da Pieve di Cadore, già prima della grande guerra, la fabbrica era stata trasferita 
sotto il ponte della Molina, tra Calalzo e Vallesella. A l l ' inizio degli anni '20 le attività fall imentari della " U .  Cargnel & C . "  vennero 
rilevate dal cadorino Guglielmo Tabacchi che arrichitosi a Varsavia quale gelataio fondò l 'attulae "Safi lo" .  
novembre 1917 
Centro di Documentazione S. Polo d i  Piave 72 
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Archeo l ogia i nd u stri a l e  
ne l Fondo Fotografico Tomaso Fi l i pp i  
A cura de l l ' Uffi c i o  Conservatori de l  Patri m o n i o  storico-a rti stico I . R . E . 

Gruppo generatore di elettricità. Venezia 
1918 ca. 
Fondo Fil ippi IRE - tfn1013 

Le splend ide immagin i  pubbl icate nel le pagine che seguono 

provengono dal Fondo Fotografico Tomaso F i l ipp i  dei i ' I . R . E .  d i  

Venezia .  

Elvira Fi l ipp i ,  l ' u ltima figl ia vivente d i  Tomaso, d ispone n e l  lontano 

1981 d i  lasciare a l l ' I RE l ' a rchivio paterno in  segno d i  

riconoscenza p e r  l ' ospital ità e le cure ricevute presso la Casa d i  

Riposo Santi G iovann i  e Paolo e ,  da a l lora ,  q uesto preziosissimo 

patrimonio viene dal l ' I RE conservato, stud iato e va lorizzato. 

Esemplare per qua l ità e completezza , m i n iera di i nformazioni e 

spunti , spaccato perfetto di un a ntico stab i l imento fotografico, i l  

Fondo F i l i p p i ,  costituito da lastre, positivi ,  carto l ine ,  materiale d i  

r ipresa e svi l u ppo, documenti e registri, costitu isce una 

straord i naria documentazione d i  vita, d i  storia e d i  a rte veneziana 

tra Otto e Novecento. 

Tomaso F i l ippi  (1852-1948), dopo gli studi  a l l 'Accademia di Bel le 

Arti di  Venezia ,  entra a far parte giovan issimo del lo stab i l imento 
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Carlo Naya , a l lora uno dei  più celebri atel ier d ' Europa , dove 

rimane - prima in qua l ità di tecnico-operatore e poi , per lu ngo 

tempo, di d i rettore - fino al 1895, anno in cui a pre un proprio 

laboratorio e un negozio in Piazza S. Marco. 

La produzione più ingente d i  uno stab i l i mento fotografico 

ottocentesco è quel la legata al vedutismo. La ricerca d i  

conti nu ità con la tradizione pittorica (che opprime per  lungo 

tempo la specificità del mezzo fotografico e ne a l lontana i l  

75 

Interno di un mulino. Venezia 
primo '900 

Fondo Filippi · IRE tfn0395 

riconoscimento uffic ia le come arte a utonoma) porta ad 

acquare l lare le i mmagin i  con abbondanza d i  particolari romantici 

che megl io si adattano ad accompagnare il ricordo di Venezia .  

Pur a l l ' i nterno di questa tradizione, lo sguardo d i  Fi l i ppi tradisce 

una tensione moderna nel la ricerca di situazioni nuove, punti d i  

vista meno codificati e riprese più an imate, fatto d e l  tutto 

evidente nel la produzione privata rea l izzata nel corso del la sua 

vita con macchine leggere e portati l i  e d i  cu i  la  sezione ded icata 



.�-----------------------------

Interno uffici fabbrica 
1918 
Fondo Fi l ippi IRE - Tfn0419 

al territorio chioggiotto è l 'esempio p iù sign ificativo. 

Qui le i ntuizion i ,  l ' immediatezza, l 'origi nal ità compositiva, la 

scelta dei soggetti e del le situazion i ,  la ricerca di movimento e 

spontaneità danno prova d i  modernità e sens ib i l ità del  tutto 

straordi narie per il tempo che awicinano il fotografo veneziano 

alla vivacità del primo fotogiorna l ismo storico e a l l ' i mpegno del la 

fotografia sociale americana.  

Fi l i ppi s i  dedica i noltre a svariate commission i ,  come la 

documentazione d i  eventi d i  cronaca per riviste i l l ustrate del 

tempo e la  riproduzione d i  opere d ' a rte . Celebre i n  città per sti le 

e abi lità tecnica,  è i nfatti a lui  che sui  rivolgono n umerosi 

studiosi , artisti, industria l i  e sempl ic i  privati . Per molti ann i  egl i è 

il referente dei Civici Musei ,  del le Regie Gal lerie nonché i l  

fotografo uffic ia le del le prime edizioni de l l ' Esposizione 

I nternazionale d 'Arte (la futura Biennale) .  

Le 7760 lastre che compongono i l  fondo dei  negativi , i nsieme 
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con un campione di Positivi , sono state catalogate e sono ora 

comodamente consultab i l i  on l i ne a l l ' ind i rizzo www.cgsi . it/ire . I l  

completamento del la  catalogazione del fondo positivi , che conta 

20.000 immagi n i ,  verrà portata a termine nel corso dei prossimi 

ann i .  

I l  Fondo Filippi è conservato presso l'Ufficio Conservatori del 

Patrimonio Artistico e Archivistico IRE cui ci si può rivolgere per 

ogni informazione (sito web www.irevenezia. it) • 
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Interno fabbrica. Venezia 
post 1917 

Fondo Fi l ippi IRE - Tfn0467 



Interno fabbrica meccanica. Venezia 
1918 
Fondo Fil ippi IRE 
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Interno falegnameria. Venezia 
primo '900 

Fondo Fi l ippi IRE · Tfn0425 



Fabbrica Candele Steariche Mira (VE) 
primo '900 
Fondo Filippi IRE 
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Fabbrica Candele Steariche Mira (VE) 
primo '900 

Fondo Filippi IRE - Tfn0468 



Fabbrica Candele Steariche Mira (VE) 
primo '900 
Fondo Filippi - IRE Tfn0421 
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Interno di una fabbrica di confezionamento. Venezia 
primo '900 

Fondo Filippi IRE · Tfn0393 
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Fabbrica Candele Steariche Mira (VE) 
primo '900 
Fondo Filippi - IRE Tfn 
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Archeo l ogi a i nd u stri a l e  
n e l  Foto Arc h ivi o Stori co Trevigi a n o  

87 

Foto Ferretto 

Treviso. Particolare della veduta aerea della città. 
Al centro la raffineria di zucchero. La foto venne scattata dal campanile della chiesa di San 

Nicolò. La raffineria era posta a Borgo Cavour, nei pressi dell'ex-GIL 
post 1895 



Autore non indicato 
Treviso, Fornace Appiani. 
Uno dei forni Hoffmann in demolizione 
anni '60 

8 8  

Autore non indicato 
Treviso, Fabbrica Ceresina 
post 1877 
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A utore non indicato 

Treviso, l 'Officina Meccanica dei 
fratelli Ronfini 

primo '900 
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Autore non indicato 

La fornace Frare Beltrame di Spresiano {TV) 
primo '900 

Col lezione A.  Favara 



La gra p pe ria  N a rd i n i  
a l  ponte d i  Bassa n o  d e l  G ra ppa 

Immagine dell' interno della Grapperia 

Fondatore de l l a  p i ù  antica e 

trad iz iona le  d i sti l l er ia  i ta l ia n a  fu 

Borto lo  N a rd i n i  che a cq u i stò 

nel l ' apr i le  de l  17 7 9  i loca l i  

dei i "' Oster ia s u l  ponte " 

a l l ' i ngresso de l  fa moso ponte d i  

Bassa n o ,  s u l  fi ume B re nta . 

L'oste r ia sarebbe poi  d iventata l a  

"Grapper ia N a rd i n i " ,  co l locata i n  

u n a  pos iz ione strategica s i a  per 

l ' approvvig ioname nto d e l l ' ac q u a ,  

e lemento essenz i a l e  per  l a  

d isti l laz ione ,  s ia  per  l a  fac i l ità c o n  

la  qua le  e ra poss i b i l e ,  naviga ndo 

su l  fi u m e ,  raggi u ngere i p r i nc ipa l i  

mercati d e l l a  regi o n e ,  Venezia i n  

pri m i s .  Pr ima d i  a l l o ra l a  gra ppa ,  

nome popo l a re per d efi n i re 

l ' acquavite d i  v inacc i a ,  e ra 

prodotta q uasi  esc l u s ivamente 

ne l le  case d e i  conta d i n i  d e l l e  va l l i  

venete e soprattutto tre nti n e  dove 

si  d isti l l ava no in modo 

avve nturoso i res i d u i  d e l la 

v in ificazion e ,  gras pi  e v inacce 

(bucce de l l ' uva) in pr imo l uogo. 

La nasc ita d e l l a  N a rd i n i  dete rm i n ò  

una vera e propria r ivo luz ione e 

segnò l ' i n iz io de l l a  d i sti l laz ione 

moderna i n  Ita l i a .  • 

La concessione della Repubblica Veneta 
all'impianto della Grapperia 

l' ,A R " . E  

Immagine dell'interno della Grapperia 
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La Fototeca d e l  Ve n eto 
e la  raccolta di  dati ed i mm agi n i  fi n a l izzata a l la ed iz ione 
d i  una gu i d a  a i  fon d i  fotografic i  storic i  

M .Te resa D e  G rego ri o *  

S
e i l  nuovo codice per i Beni Cultural i  riconosce finalmente anche al la fotografia 

lo status di "bene culturale" ,  diventa a l lora un imperativo salvaguardare le 

opere fotografiche, in  particolare quella produzione fotografica storica che è a rischio 

per problemi di conservazione: salvaguardando la fotografia storica, si manterrà viva 

anche la memoria storica della nostra terra, dell'arte, di personaggi, costumi ,  luoghi, 

awenimenti, industrie. 

A tal fine è attiva nel Veneto la Fototeca Regionale che opera i n  stretta s inergia con 

i servizi regionali beni archivistici e beni culturali e che rappresenta un importante 

mezzo di conoscenza e di valorizzazione del l 'enorme patrimonio di fotografia storica 

presente nel le tante realtà del Veneto. 

La fototeca è una sezione della Mediateca Regionale che la Regione del Veneto ha 

istituito con la Legge n.  30 del 6 giugno 1983 (collocata nella sede di Vi l la  

Settembrini a Mestre) con la final ità "di promuovere e diffondere la conoscenza del  

Veneto" e con specifiche funzioni di conservazione e divulgazione dei materiali 

audiovisivi e fotografici della nostra regione, rappresentando così un vero archivio 

storico della memoria. 

Per quanto attiene al settore della fotografia storica, si è constatato che nel Veneto 

manca una esauriente Guida in grado di consentire un facile reperimento ed util izzo 

Regione del Veneto 

Direzione Regionale Cultura 

Palazzo Sceriman - Cannaregio 168 - 30121 Venezia 

tel .  041 2792689 - fax 041 2792685 

eu ltu ra@regione. veneto. i t 

del l ' i mportante patrimonio costituito da collezioni fotografiche pubbliche e private 

esistente nella nostra regione; a tal fine si è ritenuto utile awiare una raccolta 

sistematica di dati ed immagini con lo scopo di real izzare una Guida cartacea ,che 

successivamente avrà anche una versione an l ine,  nella quale saranno inserite le 

schede si ntetiche relative ad ogni fondo fotografico. 

I l  progetto prenderà pertanto in  considerazione le numerose raccolte di fotografia 

storica del Veneto conservate presso le più diverse realtà , sia istituzional i ,  quali 

musei , bibl ioteche, archivi, istituti scolastic i ,  ospedal i ,  università, forze armate, sia 

private, quali associazion i ,  industrie, redazioni, collezionisti privati, raccolte tutte 

molto significative, la cui tipologia varia a seconda del le finalità per cui sono state 

costituite, ma che possono restituire preziose informazioni sulla storia e sul la 

identità del nostro territorio. 

l dati e l e  immagini acquisiti in questa operazione permetteranno anche la 

costituzione presso la Fototeca regionale di una sezione di fotografia storica che 

potrà rappresentare un utile su pporto per la consultazione e lo studio. • 

* Dirigente del Servizio Attività Cultural i ,  Artistiche e Spettacolo e della Mediateca 
Regionale 

Fototeca Regionale 

Presso Med iateca regionale 

V ia Carducci 32 

30170 Mestre-Venezia 

Tomaso Fifippi (1852-1948) 
Chioggia. Bambini giocano a 
carte 
1900-1910 ca. 
Fondo Tomaso Fi l ippi 
Mestre, Mediateca Regionale 

Tel .  041 980499 - Fax 041 5056245 



G i use p pe Taffa re l :  
c i nema e fotografi a d i  u n  doc u m e nta ri sta veneto 
U m berto Barison * 

G
iuseppe Taffarel lasciò la sua terra e la sua famiglia nel 1942 , 

a soli vent'ann i ,  per coronare il sogno di entrare nel mondo del 

cinema. Ha vissuto a Roma per mezzo secolo, divenendo un 

regista di  successo, specia l izzato in documentari socia l i ,  e a l l ' in izio 

degli anni '90 è tornato al  suo paese nata le, Vittorio Veneto, dove 

tuttora risiede. Nonostante la lontananza, molti lavori di Taffarel 

fotografano proprio la realtà sociale del Veneto che, conosciuta i n  

prima persona d a l  regista , rappresenta u n o  spunto interessante 

per trattare tematiche di  respiro universale. Tra queste le più 

frequenti sono i l  lavoro, la lotta con la natura, i l  progresso, 

l ' uguagl ianza sociale, la guerra e la morte. La produzione 

cinematografica del regista vittoriese, capace d i  oltre trecento 

documentari , è notevolmente influenzata dal le esperienze che 

contraddistinsero la sua maturazione personale, culturale e 

lavorativa : dopo aver studiato per un anno a l l 'Accademia d 'Arte 

Drammatica "S i lvio d'Amico" e per qualche mese al Centro 

Sperimentale di Cinematografia di Roma, nel 1943 Taffarel tornò in 

Veneto e parteci pò come partigiano a l la  Seconda Guerra Mondiale. 

Al term ine del l 'evento bell ico , ri prese la sua strada verso i l  cinema, 

ricoprendo i più svariati ruo l i :  produttore esecutivo e organizzatore 

per opere di Glauco Pellegrini e Florestano Vancin i ,  sceneggiatore 

per fi lm di successo come " I l  terrore dei barbari" (1959), attore 

protagonista per lungometraggi come "Achtung Banditi" (1951) d i  

Carlo Lizzani .  Questa "gavetta" formò e consol idò i n  lu i  una visione 

nitida della situazione sociale e cinematografica del Secondo 

Dopoguerra Ita l iano: deciso a focal izzare la sua attenzione sul le 

problematiche vissute dal la gente comune, trovò nel la regia 

documentaristica il mezzo espressivo più adatto a tale scopo. l 

suoi lavori, soprattutto que l l i  gi rati tra il '60 e il ' 75 ,  segnano u n  

passo in  avanti per i l  cinema ita l iano, riprendendo e rinnovando l o  

stile d i  Robert Flaherty (noto per documentari come " L' uomo di  

Aran"  e " Nanuk l 'eschimese") ,  Jor is lvens ( ''Terra d i  Spagna")  e 

Michelangelo Antoniani ( '' N . U . " ,  " Gente del Po" ) .  La pecul iarità d i  

Taffarel risiede n e l  trasporre problematiche complesse i n  modo 

semplice e d iretto prestando attenzione a non cadere nel retorico e 

nel banale. Per riuscire in questo, spesso il regista sceglie dei 

punti d i  vista inconsueti e dà voce a personaggi che normalmente 

sono membri muti del la società. Attraverso i loro occhi e le loro 

storie,  lo spettatore è guidato a supera re la superficie del le cose: 

Taffarel non si accontenta d i  i l l ustrare un ambiente, una persona ,  

un'opera d 'arte, un oggetto, bensì a pprofondisce e scava 

nel l ' ind ividuo, per poi ritrarre l 'a n imo umano nel le sue moltepl ici 

sfaccettature. Non si pensi però che il l i nguaggio di Taffarel sia per 

questo surreal ista o astratto, anzi le sue inquadrature sono 

semplici e d irette; uno degli elementi sti l istici più graditi al regista 

è l ' uso dei primi pian i :  la cinepresa si sofferma a lungo su facce 

che, senza parlare, comun icano con efficacia sensazioni e pensieri . 

Oltre che regista e attore, Giuseppe Taffarel si rivela quindi  un abi le 

fotografo: ha la capacità d i  selezionare i l  campo visivo 

Civirani 
Giuseppe Taffarel durante le riprese di "Achtung Banditi" 
1951 

concentrando l 'attenzione sugli elementi più importanti del la 

scena.  I l  mezzo cinematografico gl i permette d i  dare movimento e 

ritmo a questi istanti , e così la realtà si fissa nel la pel l icola ,  per poi 

srotolarsi agli occhi del lo spettatore . Quest' u ltimo non resta 

passivo d i  fronte al le immagin i :  lo scopo primario d i  Taffarel è 

infatti quel lo di sti molare la riflessione su situazioni e 

problematiche socia l i .  Tra le opere più importanti del regista vanno 

citate " La croce" (1960, opera prima), " Fazzoletti d i  Terra " (1963), 

"Legna da a rdere" (1969), " U n  a lpino della settima" (1969),  " La 

leggenda del l 'u ltimo Croderes" (1970), "Via Crucis" (1972). Tutti i 
documentari di Taffarel ,  compresi quel l i  real izzati negli anni  '80 per 

tramissioni RAI come "Sereno Variabi le" e " Bel la Ita l ia" ,  sono girati 

in pel l icola, e a lcuni di essi hanno avuto riconoscimenti a l ivello 

nazionale e i nternazionale. • 
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Giuseppe Taffarel 

Madre e figlia, protagoniste del documentario "Recuperatori", 
sul Monte Piana 

1960 

* Una tesi di laurea sul regista Taffarel 

Umberto Barison si è laureato lo scorso ottobre i n  

Scienze e Tecnologie M u ltimedia l i  presso 

l ' U niversità d i  Ud ine con una tesi d i  ricerca 

i ntitolata " I l  racconto umano e socia le nei 

documentari di G i useppe Taffarel " ( re latore dott. 

Gabriele Coassin ) .  L'e laborato parte da 

un ' i ntroduzione su l la  defi n izione e storia del 

documentario, per poi concentrarsi sul la figura del 

regista Taffarel ,  incontrato e intervistato 

personal mente da l l ' autore. L'opera del personaggio 

viene ana l izzata approfonditamente e confrontata 

con quel la  di a ltri autori precedenti e 

contemporanei a l u i ,  per comprenderne le influenze 

e gl i  elementi di innovazione. In a ppend ice 

seguono una cronologia essenziale della vita di 

Taffarel ,  una sua fi l mografia e a lcuni  documenti 

original i .  

A corredo del la tesi è stato real izzato un DVD video 

contenente un ' intervista , della durata d i  c i rca 5 
m i nuti , nel la quale Taffarel ,  m uovendosi nei luoghi 

che hanno segnato la sua vita privata e lavorativa, 

espone le proprie idee su alcune q uestioni 

particolarmente ri levanti per i suoi lavori . 
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Giuseppe Taffarel 

Una scena del documentario "Recuperatori", 
sul Monte Paterno 

1960 

Giuseppe Taffarel 

Ripresa di un bracciante siciliano in viaggio con un carro 
per il documentario "Barrafranca" 

1952 



Al le  origi n i  d e l l a  fotografi a trevigia na : 
Augusto Ech e l i  d e l  Dosso 
G i useppe Va nzel l a  

N 
e l  doveroso e continuo svi l u ppo del la ricerca fi lo logica su l la  

storia de l la  fotografia i n  Ita l i a ,  l ' attenzione per particolari 

ambiti di a ree ed autori fino ad oggi scarsamente o per nu l la  

considerati, è estremamente uti le ne l  confermare l ' importanza 

del la fotografia ,  sia essa fatto artistico o meramente 

documenta rio, comunque al servizio del la nostra 

contem poraneità. 

Un autore ad oggi assolutamente sconosciuto, pioniere del la 

fotografia a Treviso, fu i l  nobi le conte Augusto Echel i  del Dosso e 

del la Viana.  Nato a Gorizia il 29 l ugl io del 18351, da l  conte 

Bartolomeo, il quale,  a lto quadro dir igente austriaco e comandato 

nel tempo i n  sedi sempre diverse del l ' I mpero, era giunto con la  

famiglia a Treviso a l la fine del  185 2 ,  per  ricoprire l 'a lta carica d i  

presidente d e l  locale tribuna le2. N o n  c i  sono notizie d i  Augusto 

negl i ann i  del la giovinezza, trascorsa con i n umerosi frate l l i  e 

sorel le nel quartiere trevigiano di S. Agnese, in una famigl ia 

agiata e benestante, anche se i problemi creati da G iovann i  e 

Carlo (espatriati clandestinamente da Treviso per andare ad 

ingrossare le fi le dei patrioti combattenti per la causa 

Famiglia Echeli 
Santi quaranta Palazzo del Prefetto. 
Il primo a sinistra è il fotografo 
1857-58 

del l ' I nd ipendenza ita l iana) furono fonte di non pochi dispiaceri per 

i l  padre, i ntegerrimo d irigente i mperia le .  

Dedicatosi per d i letto al la fotografia ,  Augusto del  Dosso fu attivo 

solo tra il 1857 e l ' i n izio degli anni  '60 e del suo lavoro si 

conoscono appena a lcune fotografie, tutte i n  formato cdv, con 

credito l itografico al  verso, ne l l 'uso dei professionisti .  U na del le 

poche immagini giunte a i  nostri giorn i ,  ritrae la sua famiglia 

(almeno stando alla scritta posta sul verso da mano anonima), in 

un bel gruppo d i  14 persone armoniosamente atteggiate, con 

(probabi lmente) Augusto stesso ritratto a l la  destra del padre e 

databi le attorno al 18583. Un gruppo così numeroso è certamente 

inusuale in una composizione in formato cdv4, e ciò d iviene senza 

dubbio un elemento di  riconoscimento del va lore del l 'autore (cosa 

che indubbiamente ci fa rimpiangere che di lu i  siano andati perdute 

la massima parte del le prove origina l i ) .  L'attività d i  fotografo fu per 

Augusto del Dosso, in ogni caso, solo un passatempo giovani le e si 

è portati a ritenere che nonostante i l  suo nome rientri i n  un elenco 

dei fotografi d i lettanti cittadin i ,  raccolto nel 1866 dagl i uffici 

comunal i5 ,  in tale anno egl i già non fotografasse p iù .  Circa due 

• . 
. 
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anni  dopo la morte del padre, 

awenuta nel 1868, Augusto 

raggiungerà la madre e la 

restante parte della famigl ia a 

M i lano, dove ricoprirà il ruolo d i  

segretario a l l a  Regia Scuola 

Superiore d'Agricoltura6, che 

i n izierà i propri corsi ordinari i l  2 

gennaio 1871.  Inoltre egli sarà 

vice-presidente del l 'Associazione 

Stenografica M i lanese per l 'anno 

18727,  dopo d i  che, nonostante 

lunghe ricerche negli a rchivi 

mi lanesi,  d i  lui si perdono le 

tracce. • 

NOTE 

1 Cfr. Servizi demografici,  Comune di 
Gorizia. Archivio della Curia Arcivescovile 

di Gorizia , Parrocchia di SS. I lario e 
Tiziano atto no 89 del 1835 

2 Cfr. Archivio di Stato, Treviso. Archivio 

Comunale, Busta 4986 
3 In collezione privata trevigiana 
4 Cfr. altra immagine, con 13 figure, 

presso le collezioni fotografiche della 
Biblioteca Comunale d i  Treviso 

5 Cfr. Archivio d i  Stato, Treviso. Archivio 

Comunale, Busta 3082 
6 Cfr. Guida di Milano anno 1871, pag. 308 
7 Cfr. Guida di Milano anno 1872, pag. 691 



I ntervi sta d e l l ' Assesso re Regi on a l e  
Erma n no Serraj otto 

1. Con i l  suo arrivo i n  Regione, l 'assessorato ha assunto la 

denomi nazione di  Assessorato al le politiche per la  cultura e 

l ' identità veneta. Qual i  sono state le opere da Lei promosse 

che maggiormente si sono riferite al la valorizzazione 

dell '" identità veneta"? 

" D i re i  che la valorizzazione del l ' identità veneta ha seguito 

tre d i rettrici pr inci pa l i :  la pr ima è la  "tutela del l ' identità de l  

passato" ,  con le i n iziative per  la conoscenza de l la  cu ltura 

paleoveneta , de l la  scrittura dei veneti a ntich i e degl i stud i  

a rcheologici  i n  genere .  U n  passato p iù  recente si  ritrova nei  

musei  etnologic i ,  a i  qua l i  s i  è dato r isalto con appos iti 

it inerari tu ristic i .  Attraverso contri buti econom i c i ,  si è 

incentivato ch i  i ntende restau ra re le pareti affrescate 

esterne de l le  a bitazion i  stor iche. La "tutela de l l ' i dentità del  

p resente " è stata perseguita attraverso i n iziative che 

sa lvaguardino l ' uso del la l i ngua ,  la conoscenza del le 

tradiz ion i  e del la  storia veneta presso i giovan i  e q u ind i  

ne l la  scuo la ,  promuovendo un sussid iario e u n  d iario veneto 

per le e lementa ri e un manuale di cu ltura veneta per le 

su periori , oltre a l l ' i n iziativa che ha portato ne l le  scuole u n  

d iz ionario veneto-ita l iano .  I l  terzo fi lone è la "tutela 

de l l ' identità de l  futuro " .  I l  Veneto , economicamente 

a l l ' avangua rd ia ,  vuoi fa r conoscere la propria i m magine 

a l l 'estero e sui  mass-media;  la Veneto Fi lm Commission 

forn isce a l  mondo cinematografico,  televisivo, pubbl ic itario 

g l i  strumenti per trarre da l la  nostra regione quanto d i  

megl io essa possa offr ire.  I no ltre , la Regione ha puntato a 

mettere in rete tra loro le varie realtà cultura l i  loca l i ,  tra cu i  

le b ib l ioteche. G razie a l l ' i nformatica s i  sta ope rando perché 

non vada perduto anche i l  gra nde patrimonio ora le  de l la  

tradiz ione veneta . A c iò s i  un iscono a ltre i n iziative i n  

accordo c o n  le scuole p e r  prom uovere la  conoscenza d e l l e  

nostre rad ic i ,  i n  particolare ne l le  forme e nei  m o d i  p i ù  

congen ia l i  a i  giova n i ,  come i carton i  an imati " .  

1/a. Ed è riuscito a dar corpo a questa identità? 

" M i  pare di poter rispondere affermativamente. Ne sono 

conferma le sempre più numerose i n iziative sul  territorio che 

riguardano sia l ' editoria ,  sia le rievocazioni storiche, s ia le 

trasmissioni delle televisioni loca l i  che hanno avuto come 

tema proprio la d ivulgazione d i  aspetti e contenuti relativi 

a l l ' identità veneta " .  

2.  L'anno prossimo s i  concluderà l a  legislatura regionale e si 

svolgeranno le elezioni per i l  r innovo del Consiglio regionale e 

quindi  della Giu nta. Che giudizio dà dell 'attività del Suo 

assessorato in questi (quattro) anni d i  lavoro? 

" Non devo essere io a giudicarm i ,  semmai lo faranno gl i  

e lettori .  L' u n ica cosa che m i  sento d i  d i re è che mi pare che 
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Serrajotto consegna Diario 
in una scuola elementare 

i l  peso del le pol itiche per la cu ltura e l ' identità veneta sia 

oggettivamente cresci uto in  questa legislatura " .  

3 .  Quali  sono l e  real izzazioni che più hanno qual ificato i l  Suo 

assessorato? 

" Le real izzazioni sono molte e a rticolate. R icordo, ad esempio, 

che dando attuazione al la legis lazione vigente la Regione è 

intervenuta sia in ambito museale, sia archivistico , s ia 

b ib l ioteca rio. Molto i nteressanti , tra le a ltre, le iniz iative per 

awicinare i giova ni  a i  musei e a l le b ib l ioteche. Abbiamo 

sostenuto i grand i  centri d i  produzione culturale come le 

Fondazioni Arena d i  Verona e La Fen ice d i  Venezia, che - assieme 

a compagn ie teatral i ,  orchestre, bande, cori - contribuiscono a l la  

d iffusione del la cu ltura e restitu iscono u n ' immagi ne d i  un Veneto 

d ' a lto profi lo .  A ciò si u niscono i n iziative sul  territorio qual i  g l i  

accordi con province e comuni per la real izzazione d i  programmi 

cultura l i  condivis i ,  l ' istituzione di un particolare riconoscimento 

annuale per la " c ittà veneta del la cultura "  o le azioni per 

recuperare i l  ruolo delle "vil le venete " .  

4 .  E qual i  quelle, non ancora completate, che ambirebbe a 

concludere in un eventuale r innovo del l ' incarico? 

" M i  p iacerebbe consol idare u n ' i n iziativa che la Regione ha 

promosso per d iffondere e consentire l 'approfondimento del la 

cu ltura e del l ' identità veneta, rivolta agl i i nsegnanti del le scuole 

elementari , med ie e superiori , stata l i  e paritarie, del Veneto. Un 

centinaio d i  i nsegnanti , per tre giorn i  si sono ritrovati a 

Castei Brando a Cison di Va lmarino (Treviso) per partecipare a 

questo esperienza "fu l l  i mmersion" su l le  cu lture loca l i .  Questo 

corso-seminario va nel la d i rezione ind icata da l la  riforma Moratti , 

proponendosi di offrire contenuti d idattici e metodologici agl i 



insegnanti per portare nei P ian i  di Offerta Formativa la 

conoscenza del le tradizioni e del le storie loca l i .  S i  col loca 

a l l ' i nterno di una serie di azioni del la Regione a sostegno del 

mondo del la scuola la  cui  cel l u la fondamentale sono gl i  

insegnanti , i nsegnanti motivati che sappiano col legare i l  s istema 

scolastico al territori o " .  

5. Quali sono state le difficoltà incontrate nello svolgimento del 

Suo incarico in quello che certamente è uno dei più importanti 

assessorati della Regione? 

Sicuramente al primo posto c 'è  un problema di risorse. Almeno 

per ta l uni settori d i  attività. Non dobbiamo d imenticarci i nfatti 

che il Veneto è una de l le  regioni  che ha in assoluto uno dei 

patrimoni cultura l i  più r i levanti a l  mondo. Conservare e 

va lorizzare questa ricchezza di beni cultura l i  r ichiede risorse che 

la Regione da sola non è i n  grado d i  avere a d isposizione. 

Un 'a ltra d ifficoltà che ho ri levato è la d ifficoltà d i  comunicare e 

far recepire la ricchezza del  giacimento rappresentato da l la  

cultura veneta che in larga parte risu lta a ncora inesplorato" . 

6. Recentemente è stato pubblicato in condizione con la 

Regione un numero, tra altri coediti, di "Le Tre Venezie" 

dedicato a "L'archeologia industriale veneta".  Qual è la 

motivazione di questa scelta, tenuto conto che il Veneto ha una 

limitata tradizione industriale a parte i lanifici e i cotonifici del 

vicentino, le filande e i canapifici sparsi un po' in tutto il 

territorio, così come i mulini e i magli che possono ricondursi 

piuttosto a una tradizione artigianale? 

" La motivazione di fondo per cu i  la Regione ha promosso l a  

pubbl icazione d e l  numero monografico d e l l a  rivista L e  Tre 

Venezie su l  tema "Archeologia I ndustria le  Veneta " ,  è d i  

raccontare quel lo c h e  i l  Veneto ha sa puto fare p e r  d iventa re 

quel lo che è oggi : un territorio che non si può pensare senza i 

tanti man ufatti industria l i  che testimoniano i l  passaggio da 

un 'economia rurale a quel la ind ustria le .  I l  Veneto che oggi 

viviamo è ca ratterizzato da un elevato grado di prosperità e d i  

benessere . Ma n o n  è sem pre stato così e non possiamo 

di mentica re come i l  cammino s ia  stato d iffic i le  e sofferto .  l 

man ufatti industri a l i  stanno a d i mostrare l ' i ngegno e la 

capacità creativa dei  veneti e sono la  v isual izzazione concreta 

del la loro operosità . Oggi il Veneto deve confronta rsi con le 

nuove tecnologie i nformatiche e i processi d i  global izzazione 

dei mercat i ,  ma non dobbiamo perdere le tracce del  nostro 

passato industria le che costitu isce una componente essenzia l e  

per capire i l  Veneto contemporaneo,  da raccontare a n c h e  per 

consegnarlo a l l e  giova n i  generazi on i .  Questo tipo d i  r icerche 

serve ino ltre per conoscere megl io i l  nostro patri monio 

urbanistico i n  u n ' ottica d i  migl ioramento del la normativa che 

deve tutela rio " .  

7 .  L'archeologia industriale c i  porta a u n  più ampio discorso 

sull' imprenditoria veneta, che ha vissuto negli ultimi vent'anni 

un clamoroso sviluppo. Questo miracolo economico del Nordest 

e più particolarmente del l 'area veneta, secondo Lei a cosa è 
dovuto principalmente? 

"Ai veneti è riconosci uta una grande laboriosità . Grandi lavoratori 

che con il sudore e i sacrifici hanno saputo uscire da una 

situazione d i  miseria ,  perché questo era i l  Veneto d i  qualche 

decennio fa . E per q uesto la  nostra regione è stata 

profonda mente segnata anche da l l 'esperienza de l l ' emigrazione. 

O ra tutto q uesto è un ricordo. l veneti sono a ndati dovunque era 

possib i le trovare occupazione,  sobbarcandosi tu rni massacranti 

di lavoro pur d i  trovare quel riscatto socia le che permettesse loro 

una vita decorosa . " Lavora e tasi " ,  lavora e taci .  Una " rivol uzione 

si lenziosa" che ha trasformato i l  Veneto da terra d i  em igrazione 

e povertà i n  territorio a piena occu pazione, su perando i punti d i  

debolezza per  a rrivare ad un "s istema veneto" decisa mente 

maturo . Oggi siamo a rrivati a ra ppresentare una del le a ree 

economicamente più forti d ' Europa con un P IL  che tende al 10% 

del P IL  naziona le. Siamo la prima regione turistica d ' Ita l ia con 

oltre 55 mi l ion i  di presenze. Una evo luzione socio-economica 

orientata al successo, un successo costruito da ch i  ha saputo 

esprimere al megl io le proprie qual ità " .  

8 .  S i  parla ora d i  rallentamento della " locomotiva" veneta: è un 

fenomeno congiunturale o pensa che si tratti di un fatto 

strutturale? 

" Ritengo che la situazione attua le  vada ascritta ad entrambi  

questi fattori . E '  i l  momento del la delocal izzazione, ma va detto 

che lo spostamento del le attività in a ltri paesi viene fatto perché 

è là che si trova la forza lavoro necessaria e a costi com petitivi . 

La delocal izzazione per certi t ip i  di attività è l ' u n ica via di uscita . 

Un a ltro problema è quel lo del trapasso generazionale a l l ' i nterno 

del le aziende, che occorre affrontare in  maniera intell igente per 

non buttare alle ortiche i l  lavoro d i  ann i .  Sotto questo profi lo mi 

pare che c i  s ia u n  elemento innovativo non a ncora svi luppato in  

tutte le sue impl icazion i :  è i l  momento d i  dare p iù  spazio a l le  

donne manager. I l  sistema economico veneto non può p iù  

pensare d i  conti nuare a crescere in  termin i  quantitativi (nuova 

occu pazione di basso profi lo e nuove a ree industria l i ,  anche 

delocal izzate, per produzioni in  l i nea con quel le attua l i ) ma a 

lavorare in term in i  qua l itativi a l la  formazione di " cervel l i " .  Quel lo 

che deve restare qu i  i nfatti è la ca pacità d i  progettazione e d i  

in novazione, la ricerca, i l  know how tecnologico ma anche la 

capacità manageria le .  E in  questo senso le donne, 

professiona lmente preparate, sono i l  futuro " .  

9.  Come sono i rapporti del l ' imprenditoria veneta con l a  cultura? 

E gl i  imprenditori sono incl in i  a investire i n  "cultura"? 
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" Effettivamente non sono molti gl i  imprenditori che i nvestono i n  

modo s istematico in  cultura . Potremo citare come esempio 

Massimo Colomban che ha i nvestito in  modo consistente su 

Castei Brando a C ison d i  Valma rino e q ualche a ltro. Vero è che 

larga parte del s istema veneto è composto da piccole e medi 

imprend itori " .  

10. I l  sistema "pubblico" della regione (Regione, Provi nce, 

Comuni ,  Istituzioni) h a  difficoltà a coinvolgere nel la promozione 

culturale gli imprenditori local i ,  e se sì, come giudica q uesto 

atteggia mento e qual i  ne sono le cause? 

" C ' è  questa d ifficoltà. A mio parere è dovuto soprattutto al fatto 

che gl i  imprend itori non hanno ancora svi luppato una mental ità 

che considera la cultura a nche come un " business" .  I l  Veneto 

inoltre è una de l le  poche realtà in cui è proponib i le una nuova 

" m ission " :  l ' i nvestimento in cultura , che significa anche nuove 

opportunità occupaziona l i  per figure professiona l i  di e levata 

qual ificazione. Faccio q ualche esempio per rendere più concreta 

questa affermazione. Se le mostre importanti di pittura a Treviso 

hanno potuto attirare più di 500.000 vis itatori e, fatti i conti , 

sono state in grado di dare i ntroiti r i levanti , possiamo ben d i re 

che siamo di fronte ad un esempio di " azienda virtua le"  capace 

d i  un fatturato annuo d i  a lcune decine di m i l ia rd i  d i  vecchie l i re .  

Un " business" cu ltura le  c h e ,  s e  gestito in termin i  d i  

professiona l ità , potrebbe q u i n d i  diventare i nteressa nte anche in  

termin i  d i  redditività per  la g ià  fiorente economia veneta " .  

11. Fra i Suoi progetti "nel cassetto" qual i  ambirebbe real izzare 

nel prossimo futuro e per la loro real izzazione a qual i  fonti di 

finanziamento si potrebbe ricorrere? 

" Ne cito uno solo, ma che ritengo fondamentale per la crescita 

cu ltu ra le del Veneto: creare un rete regionale gratuita di musei e 

di teatri per i giova n i .  Sono aspetti im portanti che r ichiedono 

però un pubbl ico che sia "educato" ad apprezza r l i .  Per far amare 

la l i rica o la m usica c lassica occorre farla conoscere. Se ma nca 

il ricambio generazionale in ogni cosa c'è il r ischio che vada 

persa.  Queste n uove proposte per i giovan i  potrebbero essere 

fi nanziate con il Totoca lcio e le Lotterie naziona l i " .  

12. Alle prossime elezioni con quale "dossier" d i  realizzazioni  si 

presenterà agli elettori e con qual i  progetti per i l  futuro? 

" Come già dicevo a l l ' i n izio le in iziative, gli eventi , i prowedi menti 

sono numeros issimo e riguardano tutti i settori in cui la Regione 

ha competenza, dai festival per le bande musical i  e i cori , a l la  

rievocazione storica regionale,  dal  corso di poesia per  canzone, 

a l le banca dati per la catalogazione dei beni cultura l i .  E potrei 

conti nuare a lungo . Ma sicuramente mi presenterò an i mato dal lo 

stesso entusiasmo per continuare la va lorizzazione del la  Cu ltura 

Veneta , una Cu ltura con la C mai uscola in tutti i suoi aspetti " 
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13. I l  settore calzaturiero del la Sua zona è ancora importante o si  

l imita adesso a solo q uattro-cinque aziende? 

" I l  settore calzaturiero è a ncora importante, ma la 

delocal izzazione farà d iminu i re l ' occupazione. Finora i l  s istema 

economico e produttivo del veneto si  è d imostrato 

suffic ientemente d i namico per riassorbire i lavoratori messi fuori 

mercato de l  lavoro da crisi azienda l i .  La mia preoccu pazione 

maggiore è com unque che per l ' a rea montebeUunese si corra 

comunque i l  r isch io d i  u n  im poverimento sul  piano generale 

dovuto a l la cr is i  del settore. • 



L' u ottocento ve neto " a Ca ' d e i  Ca rra res i  
Emanuela Bari a n i  

La mostra " Ottocento veneto- I l  trionfo del  colore " ,  

patrocinata dal la Fondazione Cassamarca e a l lestita a 

Treviso , a Casa dei  Carraresi ,dal  15 ottobre 2004 al 2 7  

febbraio 2005, riporta l 'attenzione su l la  realtà loca le ,  

dopo la serie di  mostre curate dal  Gold i n ,  incentrate su l la  

contemporanea produzione d ' O ltra lpe .  Essa sotto l inea,  

attraverso u n  centinaio d i  opere d i  varia provenienza , la  

capacità degl i  artisti veneti del secondo Ottocento d i  

aprirsi a nuove istanze pittoriche, soprattutto a l le  nuove 

prospettive cromatiche che si stavano affermando i n  

Francia,  a l  d i  fuori d e i  c i rcuiti accademici , a d  opera degli 

impression isti . 

La sudd ivisione in sezion i :  Il ritratto , L'artista nel lo stud io ,  

La veduta , La pittura d i  genere, l maestri de l  vero, La vita 

quotid iana,  Venezia,  permette una visione d ' ins ieme del la 

mu ltiforme realtà sociale del l 'epoca , attraverso uno 

strumento conoscitivo d i  percezione i mmediata qual  è 

quel lo iconografico, e al tempo stesso induce i l  vis itatore 

ad un 'approfond ita riflessione monotematica , attraverso 

l 'abbondanza del le opere proposte nel le singole sezion i .  

La parte dedicata a l  ritratto si  apre con  l ' opera " La 

famiglia Fossati " di Michelange lo Grigolett i ,  nel la quale le 

preponderanti e colorate figure femmin i l i  contrastano con 

la scura austerità del padre d i  fam igl ia ,  probabi le 

committente de l l ' opera .  Un  rich iamo a l la  tradizione si può 

cogl iere nel la figura centrale d i  adolescente , con l 'abito 

bianco stretto in vita da una fascia azzurra ,  lo sguardo 

sognante rivolto verso l 'a lto , la col lana di fiori in mano,  

che rich iama gli ange l i  d i  accademica. memoria 

Le accademie pittoriche, d iffuse nel le princ ipal i  città , 

erano il luogo deputato a l l ' i nsegnamento , i ncensate dal le 

istituzioni e portatric i  d i  tecn iche e d i  tematiche basate 

su soggetti d ignitosi , armonie compositive , d isegn i esatti . 

La ritrattistica rappresentava l ' u n ico modo per lasciare a i  

posteri un ' immagine d i  s é  ( e  come ta le i l  soggetto da 

immortalare veniva colto nel momento più sign ificativo 

del la sua esistenza) ,  l ' arte sacra aveva lo scopo d i  

raccontare la storia b ib l i ca e le vite dei  santi a ch i  non 

aveva accesso al la lettura , i l  paesaggio doveva essere 

pittoresco , q u indi  spesso artefatto e stucchevole , la  

m itologia presentava una fissità fuori dal  tempo e da l lo  

spazio ,  la  stor ia , infine ,  era vista secondo una prospettiva 

epica . Ecco, però , che " L'arresto di Fi l i ppo Ca lendario " ,  

(accusato d i  aver preso parte a l l a  congiura contro i l  doge 

Marin Fa l iero ,  nel 1355), opera di Pompeo Marino 

Momenti , s i  caratterizza per la presenza una doppia fonte 

luminosa,  una a rtific ia le ,  la lanterna , q uasi retaggio del la 

vecchia cu ltura accademica , e una più moderna, aspirante 

a l  verosimi le ,  costitu ita da l la  l um inosità del le prime luci  

del l ' a l ba ,  aprendosi ad istanze più attua l i ,  pur senza osare 

abbandonare completamente i vecchi canon i .  

Ancora , l a  mostra , a l la  sezione "Vedutismo veneto " ,  c i  

propone le intu izioni moderne d i  lppol ito Caffi , che 

presenta situazion i  paesaggistiche inedite qual i  " L' ecl issi 

d i  sole dal le Fondamenta Nuove" o " Nebbia i n  Piazza S. 

Marco" ,  e a ltre di Domenico Breso l i n ,  che fu i l  primo 

insegnante del l 'Accademia a portare gl i  a l l ievi "en plen 

a i r'' , a l l ' aria aperta , per stud iare la natura dal  vero, come 

stavano facendo i suoi trasgress ivi col leghi francesi 

relativamente a l l ' i ncidenza del la luce.  

La pittura accadem ica,  come si può vedere nel la piacevo le 

sezione " L'a rtista nello studio " ,  era rea l izzata da sempre 

in i nterno e le scuole di pittura , come si deduce dal  

quadro d i  Egisto Lancerotto , erano spesso stanzoni  d i  

a l l ievi o a l l ieve, magari ragazze d i  buona fam igl ia con i l  

cappel l ino i n  testa, che mai  avrebbero potuto stare da 

sole nel la stessa stanza con un uomo, o la stessa casa 

del pittore, nel la  q ua le ,  magari ,  la  moglie ge losa sbirc iava 

da d ietro la porta la model la che, i nvece, a lternativa e 

bohemienne, non si faceva scrupolo di stare , d iscinta , in  

compagn ia  d i  p iù giovanotti che la ammiravano ( " Dopo la 

posa " ,  d i  Francesco Bettio).  
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La modern ità degl i art isti veneti è documentata anche dai  

soggetti del la sezione " La pittura d i  genere "  che, 

a l lontanandosi dai  tem i  trad iziona l i ,  s i  apre ad ambienti e 

personaggi del la strada ( " Pescheria ,  " I l terno vinto " ,  " I l  

terno perduto , " L' ubriaco " ,  " L'e lemosina i n  gondola " ) ,  

d istaccandosi defin itivamente d a l  neoclassic ismo e dal la 

pittura storico romantica . 

Con " l  maestri del  vero" la ricerca del la fedeltà 

cromatica risu lta pa rtico larmente evidente in certe opere 

che i ntroducono u n  cromatismo p iù  bri l lante: gl i  studenti 

de l le  accademie basavano tutto su l  ch iaroscuro creato 

da l la  luce che entrava da l la  fi nestra per de l ineare i 

vol u m i .  A l l 'ar ia a perta , con la l uce del  sole,  i contrasti 

sono molto più netti e le parti i l l u m inate p iù  bri l lanti che 

nel lo stud io  e q uesto risa lta particolarmente , ad esempio,  

ne " La raccolta del  r iso nel le terre del Basso veronese " ,  

d i  G iacomo Favretto, o d i  Gugl ie lmo Ciard i ,  che s i  è 

mosso tra laguna e campagna con stud i  su l la  luce,  

prestando particola re attenzione a l  m utare del le stagion i  

e a l l ' o ra de l  giorno.  

Popolari le tematiche d i  questi pittor i ,  che hanno 

rappresentato scene domestiche,  qual i  " I l  sorc io"  (d i  

G iacomo Faretto) ,  i n  cu i  tre giovan i  donne stanno 

terrorizzate su l la  sed ia ,  mentre u n  ragazz ino,  accucciato e 

d i  spa l le ,  cerca i l  topol ino sotto i mobi l i ,  o " Dopo i l  

bagn o "  del lo stesso a utore , che c i  propone u n  ambiente 

d imesso, ben d iverso da i  saloni  d i  rappresentanza del la 

pittura classica.  

I nteressante come documento del la realtà popo lare 

de l l ' Ottocento veneto la sezione dedicata al gioco, a l  

lavoro , a l  mercato , aspetti del la  vita quotid iana che,  in  

q uesto viaggio ind ietro nel tem po , ci  suggeriscono come 

la brisco la ,  la  ch i romante, i l  negozio d i  stam pe antiche o 

il mercato del sabato non fossero poi così d iversi da 

certe rea ltà contemporanee. Quel lo che s icuramente è 

d iverso è i l  lavoro, col locato nel la mostra in un contesto 
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decisamente rura le ,  dominato da contadine e mietiture . 

Una  realtà che ci fa toccare con mano come i l  Veneto , 

ne l l ' Ottocento, non avesse ancora i ntrodotto in modo 

s ign ificativo e lementi d i  modern ità qua l i  q ue l l i  descritti , 

ad esempio,  da Monet che nel 1877 aveva 

rappresentato , ne " La stazione d i  Sa int Lazare " ,  la  

locomotiva e i vagon i  ferroviar i .  

Una campagna veneta mo lto d iversa da q uel la attua le ,  

d isseminata d i  fabbriche,  strade e capannoni industri a l i ,  

i n  cu i  nessun gru ppo d i  ragazz in i  si  trova p i ù  a giocare a 

mosca cieca , i l  gioco rappresentato da Noè Bordignon, 

scelto come simbolo del la  mostra e d i  una realtà ormai 

defi n itivamente scomparsa . • 



Sa lvador  Da lì a Pa l azzo G rass i  
Emanuela Bari a n i  

La mostra s u  Sa lvador Dalì ,  a Palazzo Grassi a Venez ia ,  

dal 12 settembre 2004 al  16 gennaio 2005,  presenta , 

nel centenario del la nascita , la retrospettiva di u n  a rtista 

del XX secolo che , oltre che pittore , fu scrittore , 

scenografo , cineasta , d isegnatore d i  abiti e gioiel l i .  Una 

produzione che copre u n  arco tem porale che va dal  1917 

a l  1983 e ci  propone un artista po l iedrico, che ha 

affrontato , nel la sua opera , i grandi  temi  del la 

scienza ,del la rel igione e del la m itologia ,  ma che ci  ha 

anche raccontato i l  suo grande amore per Gala, le sue 

angosce, fobie,  ossessioni attraverso immagin i  di  

straord inaria fantasia che prendono dal  R inascimento 

ita l iano il n itore del d isegno e dei cromatismi ,  ma non la 

misura. e l 'equ i l ibrio forma le .Un artista controverso, 

snobbato dai  critici perché accusato d i  venal ità , amato dal 

pubbl ico nonostante le sue intemperanze , eccentrico e 

sem pre originale,  a volte del i rante , una persona l ità 

complessa , attenta a l le  novità cu ltura l i ,  scientifiche e 

fi losofiche del suo tempo e pronta e recepir le per 

rielaborarle autonomamente . 

Al p iano nobi le di Pa lazzo Grassi si trova l ' i mmagine 

trid imensionale del " Sogno provocato dal volo di un ' ape 

attorno a una melagrana un attimo prima del risvegl i o " .  

L'enorme melagrana,  i l  pesce con la bocca a perta e due 

tigri con le fauci spa lancate ga l leggiano nel lo spazio ,  in  

quel la sorta d i  annu l lamento spazio-tem porale che 

accomuna tutte le sue opere, in  un sovvertimento del la 

percezione razionale del la realtà che ha la sua sede 

nel l ' i nconscio e che rappresenta una del le novità 

fondamenta l i  di una gran parte de l l ' a rte del la prima metà 

del Novecento. 

Quando Dalì ,  nel 1904, fu espulso dal la  Rea le Accademia 

di Madrid ,  dopo quattro ann i  d i  studi  e una serie d i  ritratti 

e di riproduzion i paesaggistiche dei luoghi del la sua 

infanzia, presenti nel la parte finale del la 

mostra(strutturata secondo una cronologia inversa) ,  si  

recò a Parigi dove venne a contatto d i retto con esponenti 

del la avanguardie artistiche qua l i  Picasso , M i rò , Pau l  

E luard e Andrè Breton ,  che ne l  1924 aveva pubbl icato i l  

suo " Man ifesto de l  Surrea l ismo" nel qua le  proponeva 

l 'a utomatismo attraverso la scrittura , i l  d isegno e la 

pittura . Dalì aderì al Surrea l ismo e in una decina d 'ann i  ne 

d ivenne l 'esponente più famoso . Poco conta che avesse 

rifiutato l 'automatismo di Breton,  a favore di quel lo che 

egl i definì il " metodo paranoico critico " ,  o che dal gruppo 

fosse espulso nel 1934. Egl i  si considerò sempre un 

pittore surreal ista , vedendo in questa tecnica espressiva 

lo strumento per portare in superfic ie tutte le puls ioni  e i 

desideri i nconsc i ,  dando loro l ' immagine di a l l ucinazioni 

i perreal istiche ( " I l  sogn o " ,  " I l  sonno " ,  " I l  grande 

masturbatore" ,  nel q ua le la testa posta in  senso 

orizzonta le e appoggiata su l  naso, attraverso u n  accumulo 

d i  s imbol i  sessua l i , d iventa testa d i  donna e busto 

masch i le ,  mentre le formiche , macchia nera nel basso del 

d ip into, s imboleggiano decad imento , decomposizione, 

morte . )  

Si deve a l  metodo paranoico- critico la concretezza del le 

immagi n i  i rraziona l i ,  q uasi  fotografie d i  a l l uc inazion i  e 

sogn i ( " La nascita dei  desideri l iqu id i " ,  o il " R itratto d i  Gala 

con due cotolette in  equ i l i brio sul la spal l a " ) ,  nonché le 

immagin i  doppie, dove la combinazione d i  figure fa 

apparire più cose, non contemporaneamente ma a 

seconda del la d istanza da cu i  si guarda( "Cinque d i pinti 

astratti si  trasformano in tre Len in  travestiti da cinesi e 

che appaiono come la testa d i  una tigre rea le " ,  del 1962, 

o " I l  cran io d i  Zurbaran " ,  del  1956, in  cu i  gl i e lementi 

architettonic i  e i monaci in tonaca b ianca d iventano,  da 

lontano,  un enorme teschio con denti) 

Sarebbe tuttavia riduttivo considerare Dalì solo come un 

pittore che rappresentò la propria vita i nteriore ,  un 

ammiratore di Freud (e della sua " Interpretazione dei 

sogn i " ) ,  che riuscì ad incontrare solo nel 1938 a Londra e 
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a cu i  ded icò due ritratti presenti nel la mostra . 

La sua genia l ità lo portò ad interessarsi del le grandi  

scoperte scientifiche del Novecento qual i  la doppia e l ica 

del  DNA, la  fisica nuclea re ,  la  teoria della relatività , la  

meccan ica quantistica , come nel la " N atura morta viva " ,  

nel la quale traspose su l la  tela l a  d imostrazione del  

princip io d i  indeterminazione d i  Heisenberg, secondo cu i  è 

possib i le  misura re la posizione e la velocità di u n  atomo, 

ma non s imu ltaneamente , o nel la "Croce nucleare " ,  

v isual izzazione del mondo nucleare ,  del 1952, i n  c u i  forse 

esorcizzò l 'orrore del la bomba atomica con il s imbolo 

cristiano per ecce l lenza . 

E proprio a l  catto l icesimo egl i ,  ateo per gran parte del la 

sua vita , s i  rivolse nel la maturità , puntando ad 

u n ' iconografia d i  gioia e be l lezza e tentando d i  ri nnovare 

certi aspetti oscuri del  m isticismo spagnolo dominante . 

Nel la " Madonna d i  Port Ll igat" , ( una versione del la q ua le 

aveva mostrato a l  Pa pa in u n ' ud ienza nel 1949) ,  

l ' a matissima compagna Gala ,  musa surrea le ,  viene 

rappresentata , nel le vesti d i  Maria con Gesù ,  ma 

compenetrata dai  m iti personal i  del l ' a rtista , per cui corpi e 

oggetti fluttuano i n  uno spazio privo d i  forza d i  gravità , 

mentre " L'ascensione" ci presenta u n  Cristo d i  

straord inaria forza espressiva visto d i  pied i ,  mentre la 

figura femmin i le  lo  guarda da l l 'a lto e lo aspetta con 

trepidazione. 

Anche la storia entrò prepotentemente nel la sua 

produzione artistica , la storia del la  sua Spagna d i lan iata 

nel  1936 dal la guerra civi le che si concluse con la vittoria 

d i  Francisco Franco . A differenza d i  Picasso ,egl i non prese 

posizione dal punto d i  vista pol itico, ma portò a ga l la  ed 

espl ic itò que l le che sono le angosce di tutti gl i uomin i  d i  

fronte a q uals iasi  guerra , che egl i definì , n e l  1941,  " I l  

grande cannibal ismo armato del la nostra storia "  e che 

rappresentò i n  "Costruzione molle con fagio l i  bol l iti " del 

1936,  nel quale i l  contrasto tra le strutture moll i  e le 
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strutture dure ,  lo scontro tra materia mol le e materia dura ,  

tema a lu i  caro, evidenziano la vulnerab i l ità d e l  corpo 

umano.  

Sa lvador Da l ì  non è u n  pittore "fac i le " ,  ne l  senso che i l  

suo messaggio non viene recepito in  modo immediato , ma 

non è mai fac i le sondare e comprendere la vita i nteriore di 

un uomo.  Se del l ' iceberg emerge la punta , tuffarsi a 

vedere c iò che sta sotto è complesso e risch ioso. Egl i  ha 

portato a ga l la  c iò che stava sotto , ha fatto emergere una 

i nteriorità ricchissima,  la  sua d i rompente i mmaginazione, 

le sue fobie,  le sue puls ion i  e le sue passioni  ma anche i l  

d isorientamento cu ltura le d i  fronte al le scoperte 

scientifiche e fi losofiche del ventesimo seco lo ,  scoperte 

che hanno sowertito i l  concetto d i  realtà come era stata 

i ntesa fino a quel momento , rivo luzionando le certezze 

del la fis ica, sondando l ' i nconscio attraverso la psicanal is i  

e le ha trascritte sul le sue te le per raccontarcele. • 
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giottesco degli Scrovegni a Padova. 

Questa monografia, scritta da uno dei maggiori esperti dalrarte veneta, si propone come un 1esauriente analisi 
del percorso artistico di Paolo. corredata da un catalogo con ampie schede descrittive delle opere autografate e da 
un elenco di quelle a ttribuite.  Il corredo illustrativo permette una lettura approfondita delle opere anche 
attraverso una vasta gamma di particolari. Vautore, Filippo Pedrocco, direttore del Museo del Settecento 
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